
Se l’America spia l’Europa

Gli azzurri di Prandelli vendicano il ko
ai rigori con la Spagna battendo - sem-
pre dal dischetto - l’Uruguay nella fina-
le per il 3° posto. Nel caldo di Salvador
de Bahia tempi regolamentari e supple-
mentari chiusi 2-2 con doppietta di Ca-
vani, gol di Astori e Diamanti.
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ICartaginesi
e lascoperta
dell’America
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● Buffon para tre tiri dal
dischetto dell’Uruguay.
La gara si era conclusa 2-2

TERZINELLACONFEDERATIONSCUP

Italia, rivincita di rigore

UNANNO DOPO

Assedio
a Morsi
L’Egitto
in piazza

 BASALÙ APAG.23

Una nuova scossa di terremoto, magni-
tudo 4.4, è stata avvertita alle 16.40 in
provincia di Massa Carrara. Molte le
persone uscite in strada, fuggi fuggi an-
che dalle spiagge di Marina di Carrara
e in Versilia. Ancora crolli in Lunigia-
na. Il sisma sentito anche a Firenze.
 APAG. 15

LE INTERVISTE

Speranza: «Il Pd
cerca il segretario
non il premier»F1 A SILVERSTONE

Vince Rosberg
Alonso rimonta
fino al 3° posto

GIUSEPPEPROVENZANO

ILCOMMENTO

RUGGEROPALADINI

Staino

«Sull’emergenza culturale si gioca la
credibilità del governo. I soldi devono
arrivare e sono certo che arriveran-
no». È ottimista Massimo Bray, mini-
stro dei Beni e delle attività Culturali e
del Turismo da appena un paio di me-
si. «Mi ci devo ancora abituare... ».
 SEGUE APAG. 11

● Il presidente alla festa
per la Croazia in Europa:
«Apprezzo Saccomanni»
 APAG.4

Cofferati: «Così
non si crea
occupazione»

 COLLINIAPAG.5

Lo scandalo delle intercettazioni scuote i rapporti Usa-Ue. Berlino: «Come la Guerra fredda»

U:La lunae il sogno
diMetropoliz
Gallozzipag. 17

ILMESSAGGIO

Napolitano:
assurdo negare
i successi
del governo

 DEGIOVANNANGELI APAG. 13

FRANCESCADESANCTIS

Berlino è furibonda, la Commissione
europea chiede chiarimenti a Washin-
gton. Lo scandalo degli Usa che spiava-
no le comunicazioni degli alleati ha ge-
lato i rapporti tra le due sponde
dell’Atlantico. E la stessa Ue si scopre
minata dalla diffidenza britannica.
 BERTINETTOGRAVAGNUOLODI SALVO
 APAG.2-3

«Autunno. Già lo sentimmo
venire/nel vento d’agosto,/nelle
piogge di settembre/ torrenziali
e piangenti/e un brivido percorse
la terra…». Quando Vincenzo
Cardarelli scriveva questi versi
non pensava alle nubi fiscali che
si addensano sul Paese, ma forse
alla vecchiaia. Per il momento il
governo sta guadagnando
tempo. Ha rinviato la rata
dell’Imu sulla «prima casa» e
l’aumento dell’Iva al 22%.
 SEGUEAPAG. 9

Ora sciogliere
il nodo fiscale

Il sole ha 5 miliardi di anni,
e si valuta che irraggerà la
stessa quantità di energia per
circa altri 5 miliardi di anni,
e quindi la terra potrà
ospitare la vita, se non ci
distruggiamo prima, per altri
5 miliardi di anni

MargheritaHack

● Nuova scossa registrata
ieri pomeriggio in Versilia
e Lunigiana. Magnitudo 4.4

● L’IMPRESSIONE È CHE SIAMO SOLO
ALL’INIZIO.Lo scandalo dello spio-

naggio delle agenzie di sicurezza ame-
ricana e britannica ai danni delle istitu-
zioni e dei cittadini dell’Unione euro-
pea non è solo nel fatto in sé e nella sua
enorme dimensione (si parla di 500 mi-
lioni di comunicazioni registrate ogni
mese solo in Germania, 15 milioni di
telefonate e 10 milioni di collegamenti
internet al giorno), ma col passare del-
le ore diventa sempre di più un gigante-
sco, complicatissimo caso politico.
 SEGUEA PAG.3

Colpo alla fiducia
negli alleati
PAOLO SOLDINI

TERREMOTO

Toscana, paura in spiaggia

Bray: «Sulla cultura ci giochiamo tutto»
● Il ministro interviene
dopo l’ultimatum Unesco
per la chiusura di Pompei
● «Sul patrimonio del
Paese dobbiamo investire
e soprattutto assumere»

 A PAG. 16

Mediterraneo,
sfida per la sinistra

Milanesiana
scopre
laSardegna
Foispag. 18
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«Il segreto e lo spionaggio sono incom-
patibili con la vita democratica. Una
bomba virale che genera mostri». Nes-
sun moralismo sul Datagate in Luigi
Bonanate, filosofo politico e professo-
re emerito di Relazioni Internazionali
a Torino. Piuttosto un’analisi realisti-
ca, sull’anarchia del nuovo ordine
mondiale. Dove - come ha scritto in 11
Settembre (Bruno Mondadori) - il mas-
simo del pericolo si annida proprio
nel traffico (riservato) di informazio-
ni.
Il presidente dell’Europarlamento
Schulz ha minacciato ungrave strappo
tra Usa ed Europa, se lo spionaggio
americano verrà confermato. Come e
dovenascequesto scandalo?
«È uno scandalo della stupidità. Sono
allibito, somiglia a una caricatura di
Orwell. Queste intercettazioni non
servono a nulla. Che se ne fanno, la
Cia e la Nsa di tutte queste informazio-
ni? Dobbiamo immaginare milioni di
conversazioni monitorate e controlla-
te a terra con cimici. Un sistema im-

menso, mostruoso. Con rilevatori che
evidenziano un certo numero di file
selezionati da warning programmati.
Alla fine quasi tutto finisce nel cesti-
no. Miliardi di dollari buttati»
Ilparadossoèche il segreto èstatobu-
cato, prima da Assange poi da
Snowden,ex consulente Nsa...
«Per fortuna. Ecco perché non ne vale
la pena! Si sta giocando con un princi-
pio chiave della modernità: in demo-
crazia non può vigere il segreto. E a
giocare sono Usa e Gran Bretagna, pa-
trie della liberaldemocrazia. Tutto ciò
non è innocuo, genera mostri securita-
ri. Cittadini spiati e incarcerati, senza
garanzie e rinchiusi da anni a Guanta-
namo, senza che se ne sappia più nul-
la».
Ma davvero lo Stato democratico può
fareameno delsegreto?
«Non può più tenerlo, ecco il punto.
Da un lato c’è l’impunità dei servizi e
il moltiplicarsi degli abusi. Dall’altro
tutti i sistemi informatici sono vulne-
rabili e vendibili. Soggetti a ricatti
dall’interno. Il che determina una
schizofrenia, dove tutto è possibile e
dove il vero e il falso si confondono.

Complotti, ricatti, arbitri, allarmi, vio-
lazioni del diritto. È una sindrome
spaventosa, peggiore della guerra
fredda, e non c’è controllo possibile.
L’11 settembre, con corteo di bugie e
massacri, è stata la prova generale».
Gli Usa non si fidano di questa Europa:
dall’energia,alMedioriente.Nonc’èan-
cheun aspetto geopolitico?
«Ovvio che c’è una debolezza politica
Usa, e Obama da questo punto di vista
è stata una delusione. Insiste su vec-
chie pratiche di potenza opaca, nella
piena continuità degli apparati della
Guerra fredda. Ma il gioco non vale la
candela, perché i dissensi geopolitici
sono tutti lì, basterebbe metterli sul
tappeto. Ne guadagneremmo tutti, cit-
tadini e stati».
Ilsegretorispondeamacchineimperso-
nalio a logicheclassiche dipotenza?
«C’è l’uno e l’altro aspetto. In parallel-
lo allo Stato, operano le macchine dei
servizi, perforate dai trafficanti di co-
noscenza. È una nuova anarchia glo-
bale, che supera ormai i confini dello
Stato nazione e funziona come una
bomba virale. Tutti giocano a fare le
spie, e tutti ricattano e sono ricattati.

Un grande gioco pericoloso e contro-
producente in termini di strategia glo-
bale».
Torniamo al nesso politica e menzo-
gna.È unnessoda scindere del tutto,o
vaconservatoqualchemarginediriser-
vatezza nell’agire pubblico? E ancora:
comecontrastare la menzogna?
«I due piani vanno separati del tutto,
lo esige la trasparenza democratica.
La democrazia per definizione aboli-
sce il segreto. Come diceva Kant, è uso
pubblico della ragione. Ed è un’esigen-
za matura specie in Italia, dove siamo
rotolati da un segreto all’altro e da
una nefandezza all’altra, senza mai
conciliare il paese con i suoi doppi fon-
di. Certo, un conto è la riservatezza,
che prima o poi si disvela democratica-
mente. Altro i misteri e le trame, in
nome di una ragione superiore e insin-
dacabile. Sta qui il nocciolo del totali-
tarismo e finché non ci libereremo dei
segreti l’insidia anarchica totalitaria
sarà sempre in agguato. Quanto ai cor-
rettivi, l’antidoto è uno solo: etica civi-
le. E cioè, libertà, controlli, trasparen-
za. Fino a quando l’idea di segreto non
risulterà moralmente ripugnante».

In confronto al gigante americano, il
Lussemburgo, per estensione geografi-
ca e diplomatica possanza, richiama al-
la mente il classico contrasto tra formi-
ca ed elefante. Ma nel confronto pole-
mico a distanza, la parte del timoroso
insetto è toccata al presunto mastodon-
te della politica internazionale. Polemi-
camente messo alle corde dal polemico
sarcasmo con cui il ministro degli Este-
ri del mini-granducato ha commentato
le ultime rivelazioni sullo spionaggio
Usa nel mondo. «Gli Stati Uniti fareb-
bero bene a vigilare sui loro servizi se-
greti, anziché sui loro alleati», ha di-
chiarato Jean Asselborn. Che ha poi ag-
giunto: «Sembrerebbe che i loro servi-
zi siano finiti fuori controllo. Gli Usa
giustificano ogni cosa come parte della
lotta contro il terrorismo. Ma l’Unione
Europea e i suoi diplomatici non sono
terroristi». La Commissione europea
ha chiesto chiarimenti agli Usa. «Gli al-
leati non si spiano l’un con l’altro», ha
detto la commmissaria Ue per la giusti-
zia, Viviane Reding. «Non possiamo in-
tavolare negoziati su un grande merca-
to transatlantico se c’è anche il minimo
dubbio che i nostri partner fanno attivi-
tà di spionaggio sugli uffici dei nostri
negoziatori».

Indignano l’Europa gli ultimi clamo-
rosi sviluppi del cosiddetto Nsa-gate, lo
scandalo delle intercettazioni illecite
di comunicazioni telefoniche ed elet-
troniche da parte dell’intelligence sta-
tunitense. Secondo le anticipazioni del
settimanale tedesco Spiegel, oggi in

edicola, la Nsa (National security agen-
cy) spiava le rappresentanze Ue a
Washington e a Palazzo di Vetro. Regi-
strando le conversazioni con microfoni
nascosti, ascoltando le telefonate, inter-
cettando gli sms e i messaggi via inter-
net.

Nei loro rapporti gli 007 americani
definivano asetticamente l’Unione Eu-
ropea un «target» (bersaglio). Sotto
controllo erano anche gli uffici Ue ne-
gli Usa e a Bruxelles. In questo caso i
controllori avevano la loro centrale
operativa presso la sede Nato, sempre
a Bruxelles, dove la Nsa disponeva di
una sua filiale. Non è chiaro l'arco tem-
porale a cui risalgono le intercettazioni
abusive ai danni delle istituzioni comu-
nitarie in Europa e oltre Atlantico, ma
sembra che già nel 2008 gli apparati di
sicurezza Ue avessero scoperto che le
comunicazioni all’interno del palazzo
del Consiglio Ue, lo Justus Lipsius, ve-
nivano rilevate in un’area schermata
posta all’interno del quartier generale
dell’Alleanza atlantica e gestita dalla
Nsa.

Lo Spiegel basa l’inchiesta in gran
parte sulle rivelazioni di Edward
Snowden, l’ex-esperto informatico del-
la Nsa, fuggito prima a Hong Kong e
poi a Mosca, e ora in attesa di ottenere
asilo politico in Ecuador. Non è chiaro
se il meccanismo rivelato rientrasse

nella sfera d’azione del programma di
spionaggio Prism. Mentre l’ammini-
strazione Usa prende tempo ed evita
ogni commento, si moltiplicano le pre-
se di posizione nei Paesi europei. Predo-
minano rabbia e indignazione. Il presi-
dente del Parlamento di Strasburgo,
Martin Schultz, esige un «chiarimento
completo» e si dice «profondamente
preoccupato e sorpreso». Se le notizie
risultassero vere, avrebbero «un impat-
to grave sui rapporti fra Usa e Ue».

CONTROMISURE
La ministra della Giustizia di Berlino,
Sabine Leutheusser-Schnarrenberger,
paragona i metodi dell’intelligence
Usa a quelli «usati dai nostri nemici du-
rante la Guerra fredda». «Supera ogni
immaginazione vedere che i nostri ami-
ci negli Stati Uniti guardino agli euro-
pei come a dei nemici». Sulla stessa lun-
ghezza d'onda, Markus Ferber, della
Csu, partito alleato alla Cdu della can-
celliera Angela Merkel, evoca i tempi e
le malefatte della Stasi, la polizia segre-
ta della Germania comunista.

Non manca chi mette in rilievo
l'aspetto patologico del fenomeno.
Washington «soffre di una sindrome
da sicurezza», afferma il tedesco Elmar
Brok, presidente della Commissione Af-
fari esteri al Parlamento di Strasburgo.
«Hanno perso ogni equilibrio. In con-
fronto George Orwell non è nulla», gli
fa eco Guy Verhofsradt, ex-primo mini-
stro del Belgio, attuale leader dell’Al-
leanza di liberali e democratici per l’Eu-
ropa.

Alla protesta si aggiunge la richiesta
di ritorsioni. Non ci si può limitare a
lamentarsi delle prepotenze e prevari-
cazioni del nostro maggiore alleato. Bi-
sogna esigere una correzione di rotta e
prendere provvedimenti fino a quando
ciò non avverrà. Jan Philipp Albrecht,
rappresentante dei Verdi al Parlamen-
to europeo, propone che la Ue si rivol-
ga alla Corte internazionale di giustizia
dell'Aja. Daniel Cohn-Bendit si spinge
più in là: «La Ue deve sospendere subi-
to i negoziati con gli Stati Uniti sull’inte-
sa per una zona atlantica di libero scam-
bio». Il governo francese reclama «spie-
gazioni». Per il ministro degli Esteri
Laurent Fabius «queste azioni, se con-
fermate, sarebbero completamente
inaccettabili. Ci attendiamo che le auto-
rità americane diano una risposta il pri-
ma possibile».

IlgiallodelloscoopritiratodalGuardian
Inostri007:«L’Italianon inviadatiagliUsa»
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GABRIELBERTINETTO
gbertinetto@unita.it

«Un nocciolo totalitario dietro al dominio dei segreti»

L’Ecuadorscarica
Snowden: decide Mosca

DATAGATE

Unoscoopdurato appena una
manciatadi ore.Dopoaver scosso
l’Europacon le rivelazioni suun fitto
scambiodidati nell’ambitodel
programmaPrism che coinvolgeva
nonsolo gliUsama settePaesiUe,
Italia inclusa, il britannicoGuardian ha
rimosso l’articolodal suo sito, in
attesadiverifiche sulla fonte.La
paginawebrisultasospesa «inattesa
dei risultatidi un'indagine»,ma il
pezzoèancora rintracciabile su
Google.La presuntaseconda«talpa»
delDatagate allabase delloscoop
delGuardian, sarebbe inattendibile
peraltri media inglesi.Wayne

Madsen,ex luogotenentedella
Marinaamericana che ha lavorato per
laNsa dal 1985 eche avrebbe
ricopertoruoli sensibili nell’agenzia
nei 12anni successivi, è lostesso che
tempoaddietroaveva falsamente
sostenutoche Obama fosse
omosessuale.

Unoscivolone,quellodel
Guardian,o ungiallo inuna storiagià
diper sé piuttosto intricata? Madsen
puntava ilditocontro l’Italia,ma
ancheGran Bretagna, Francia,
Danimarca,Olanda, Spagnae la
stessaGermania che inqueste oreha
evocato la Guerra fredda, per definire

«Isistemi informatici sono
vulnerabilievendibili.
Il chedeterminauna
schizofreniadovetutto
diventapossibile,vero
efalsosiconfondono»

ILGRANDEFRATELLO

Spie a stelle e strisce
La Ue contro gli Usa

BRUNOGRAVAGNUOLO
ROMA

LA TALPA

Dopole dichiarazioni iniziali, il
presidenteecuadoregno Rafael
Correahadi fattoscaricatonelle
manidellaRussia la talpaEdward
Snowden. Il vicepresindente Usa,Joe
Biden, in una telefonatapersonale,
avevachiestodinon concedereasilo
aSnowden. Correa ieri hadichiarato
chespetta aMosca decidere del
destinodell’exanalista dellaCia.Da
unasettimana Snowden si trovanella
zonatransiti dell’aeroporto
moscovitadiSheremetevo. Il
Cremlino finoraha sostenutodinon
averealcunacompetenza visto che
nonhavarcato il confine russo.

LuigiBonanate

● Berlino irritata
dopo le rivelazioni
dello Spiegel: «È come
la Guerra fredda»
● La Commissione
europea chiede
spiegazioni
a Washington. Reding:
«A rischio i negoziati
sul libero scambio»
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La polizia turca ha arrestato in Tur-
chia diversi attivisti del movimen-
to di Gezi Park. Le retate sarebbe-

ro state effettuate sulla base di indagini
su persone particolarmente attive su
Twitter, ad esempio condividendo foto
e video o creando blog. Ricordiamo che
notizie particolarmente forti - gli arre-
sti di avvocati e medici rei di aver dato
assistenza ai manifestanti - sono uscite
solo grazie ai social network. Per la leg-
ge turca in vigore dal 2007 possono es-
sere bloccati contenuti «che costituisco-
no crimini contro Ataturk e la Turchia»
e in questo macro-contenitore vengono
fatte rientrare tutte le attività che pos-
sono danneggiare l’immagine del go-
verno. Tuttavia - a quanto emerge dalla
rete turca - sarebbero le nuove norme
tecniche su internet che avrebbero faci-
litato e reso possibili gli arresti di questi
giorni. Da Ankara a Istanbul sono oltre
600.000 le persone riunite su una pagi-
na Facebook chiamata «Internetime
Dokunma!» ovvero «Non toccare la mia
rete!». I nuovi filtri proposti dall’Infor-
mation and Communication Technolo-
gies Authority (Btk) - autorità di regola-
mentazione della Turchia - dovrebbero

essere messi in atto nel mese di agosto,
obbligatori per tutti i fornitori di servi-
zi Internet locali. Ufficialmente la mo-
tivazione è dare una gradualità di ac-
cesso ai contenuti in rete per la lotta
alla pornografia, e i gradi sono fami-
glia, bambino, domestico, e standard.
In realtà sui dettagli che le compagnie
sono tenute a predisporre sotto il profi-
lo tecnico entro il 22 agosto, i filtri per-
metterebbero non solo la censura del
governo di siti web, ma anche una mag-
giore intrusione nelle abitudini online

degli abbonati. Inoltre il Btk ha propo-
sto una lista di parole vietate per l’uso
nei nomi di dominio. La lista compren-
de un totale di 138 parole, compresi i
termini inglesi «hot», caldo e «free», li-
bero, così come un certo numero di pa-
role turche con doppi significati.

Già nel 2007 la legge 5651 sulla rete
(denominata «regolamento sulle tra-
smissioni via internet e prevenzione
dei reati») permetteva di filtrare deter-
minati contenuti on line a semplice
istanza del governo. Secondo quella leg-
ge possono essere bloccati contenuti
osceni; contenuti che costituiscono «cri-
mini contro Ataturk», prostituzione,
gioco d'azzardo, abuso sessuale su mi-
nori, incoraggiamento al suicidio, forni-
tura di farmaci pericolosi o droghe. La
legge tuttavia è stata utilizzata in nume-
rose occasioni per bloccare i siti di ho-
sting con informazioni ritenute «offen-
sive ed oltraggiose verso la nazione tur-
ca», compreso YouTube, che è stato
bloccato e continua ad esserlo dal 2007
a causa di alcuni video che ritengono
offensivi.

Edip Yuksel è una blogger che ha su-
bito direttamente gli effetti della Legge

su internet. Yuksel ha visto bloccato un
certo numero di suoi siti in Turchia a
seguito delle denunce di Adnan Oktar
(nome d’arte Harun Yahya), uno scritto-
re musulmano creazionista le cui de-
nunce anche comportato nel 2008 addi-
rittura il blocco del sito dell’evoluzioni-
sta Richard Dawkins. Nel mese di ago-
sto del 2008, un tribunale ha bloccato
Wordpress.com in risposta ad una peti-
zione presentata dai legali di Oktar, so-
stenendo che Yuksel aveva usato Word-
press per pubblicare contenuti offensi-
vi. Mentre gli avvocati di Oktar inizial-
mente chiedevano il ritiro solo di alcu-
ne pagine, il blocco è stato esteso a inte-
ri siti e numerose pagine su altri blog
Wordpress.com. Il governo ha dichiara-
to che «non esisteva una tecnologia ca-
pace di bloccare un singolo blog o pagi-
na». Di fatto, a periodi alterni, Word-
press.com è del tutto bloccato o forte-
mente limitato sulla rete turca.

Yuksel ha deciso di presentare una
querela contro il governo turco presso
la Corte europea dei diritti dell’uomo:
«Sono passati cinque anni e anche se
abbiamo vinto in alcuni tribunali, i siti
sono ancora bloccati da altri tribunali.

Anche nei casi in cui abbiamo scelto di
rimuovere l’articolo oggetto di divieto,
il divieto rimane. Tecnicamente non c’è
nessuna legge, e nessuna logica in que-
sti divieti». Secondo il rapporto 2011 di
Freedom House sono circa 5.000 i siti
bloccati a partire da luglio 2010.

La nuova legge introdurrà non solo
dei limiti maggiori alla navigazione,
una più semplice e veloce chiusura di
siti e blog, ma soprattutto consentirà il
monitoraggio della navigazione, con-
sentendo al governo di avere accesso al-
la storia online di ciascun utente.

La risposta di Anonymous non si è
fatta attendere a lungo. «Il governo ora
vuole imporre un nuovo sistema di fil-
traggio, il 22 agosto che permetterà di
tenere un registro di tutte le attività In-
ternet della gente. Questi atti sono
inammissibili. L’accesso e la partecipa-
zione al libero flusso di informazioni è
un diritto umano fondamentale. Anony-
mous non starà a guardare». Intanto
hanno avviato un forum di confronto
sulle strategie e le possibili soluzioni, e
dopo aver messo a disposizione dei ma-
nifestanti di Gezi Park alcune connes-
sioni in caso di blocco.

SEGUEDALLAPRIMA
I media tedeschi riferiscono che an-
che la cancelliera Merkel era (e pro-
babilmente è ancora) oggetto di at-
tenzioni da parte dei sistemi di rac-
colta dei metadati «Prism», america-
no, e «Tempora», britannico. Si trat-
terebbe di qualcosa di più, a quanto
si capisce, delle «normali» intercet-
tazioni cui sarebbero stati sottopo-
sti tutti i leader politici europei nei
loro contatti bilaterali e multilatera-
li e, regolarmente, gli esponenti del-
le istituzioni di Bruxelles. E non è
un caso che proprio la Germania
stia diventando il fulcro dello scan-
dalo nel quale, si è saputo ieri, sta-
rebbe per intervenire la Procura fe-
derale, quella che si occupa dei delit-
ti a livello nazionale. Si preparereb-
be l’apertura di un procedimento.
«Contro ignoti», per ora. Ma se e
quando gli «ignoti» dovessero esse-
re identificati per nome e cognome,
ci si troverebbe di fronte a un caso
giudiziario e diplomatico dalle con-
seguenze inimmaginabili: formal-
mente le iniziative della National Se-
curity Agency statunitense e del Go-
vernment Communications Hea-
dquarters (Gchq) britannico dipen-
dono dai massimi responsabili politi-
ci di Washington e di Londra. Do-
vremmo figurarci l’apertura di un
procedimento a Berlino, anzi a Karl-
sruhe dove ha sede la Procura fede-
rale, contro Barack Obama e David
Cameron? Fantapolitica, certo, ma
sul piano giuridico le premesse ci so-
no tutte.

Tra i tanti e delicatissimi risvolti
di questa incredibile spy-story globa-
le questo è forse il più politicamente
dirompente. Ci sono due livelli su
cui si è articolato (si articola) il più
gigantesco programma di controllo
sulle comunicazioni mai dispiegato
al mondo: il livello della Nato e quel-
lo dell’Unione europea. A quanto di-
cono, il centro pensante di «Prism»
sarebbe piazzato in una struttura
del quartier generale politico della
Nato a Evere, quartiere di Bruxelles
a dieci minuti d’auto dai palazzi in
cui hanno sede la Commissione Ue,
il Consiglio e il Parlamento euro-
peo. Nei tempi di internet e della co-
municazione globale la prossimità
degli spioni alle vittime non conta,
ma certo che la vicinanza fisica tra
la centrale delle intercettazioni e i
palazzi delle istituzioni europee ha

un suo sinistro significato simboli-
co.

Dentro la Nato l’Alleato spia gli
alleati. Lo scandalo è enorme ma è,
a ben vedere, inferiore a quello rap-
presentato dal sistema messo in pie-
di dal Gchq britannico. In questo ca-
so la vertenza non è fra europei e
americani, ma fra europei ed euro-
pei, perché la Gran Bretagna, anche
se qualche volta non sembrerebbe
proprio, è dentro l’Unione europea.
Il che può avere effetti ancora più
pesanti. Pensiamo solo per un atti-
mo a quel che è accaduto nel recen-
tissimo Consiglio europeo a Bruxel-
les. Il premier britannico ha condot-
to una sua battaglia per impedire
l’accordo sul bilancio comunitario
che poi è stato raggiunto malgré lui.
L’idea che abbia potuto condurre la
sua iniziativa politica possedendo in-
formazioni confidenziali sui part-
ner, sapendo - per dirne una - che
cosa si erano detti vis-à-vis Frau Me-
rkel e Hollande, o Letta, o Rajoy di-
strugge d’un colpo solo i presuppo-
sti stessi di un corretto confronto po-
litico nell’Unione europea. Lo spio-
naggio «fra amici» è sempre esisti-
to, ma in questo caso viene in discus-
sione la base minima di fiducia che
non può non esistere tra i partner di
una comunità integrata quanto lo è
l’Unione.

I tradimenti della fiducia consu-

mati nell’acquisizione illegittima di
informazioni e di metadati hanno
una storia e implicazioni enormi. I
tutori istituzionali della privacy nei
vari paesi e gli esperti di tutto il mon-
do se ne occupano e preoccupano
da molti anni. È forse il problema di
democrazia più acuto e più comples-
so delle società evolute del pianeta.
Ma il caso che sta venendo alla luce
in queste ore ha una dimensione po-
litica specifica, della quale tutti i go-
verni europei debbono considerare
attentamente le conseguenze possi-
bili, compreso quello italiano che
sulla vicenda è stato finora piutto-
sto silente e ha ritenuto di non do-
ver commentare neppure la notizia,
poi rientrata, della presenza del no-
stro Paese tra i sette che avrebbero
fornito spontaneamente alla Nsa
metadati raccolti dai servizi segreti
nazionali.

ALLAVIGILIADEL LIBEROSCAMBIO
Lo scandalo è scoppiato proprio nel
momento in cui l’Unione europea e
gli Stati Uniti avevano deciso di ini-
ziare un difficile negoziato per la
creazione di un’area di libero scam-
bio. Ed era già nell’aria quando Ba-
rack Obama ha cercato di esorciz-
zarlo durante la sua visita a Berlino
cui molti attribuivano il valore di un
rinnovato legame tra le due sponde
dell’Atlantico. Può darsi che il presi-
dente americano sia in una qualche
misura egli stesso una vittima del si-
stema, che esisteva prima di lui e
che si autoconcede una sua propria
fonte di legittimazione nella necessi-
tà della vigilanza contro il terrori-
smo. Ma è certo che il capo della Ca-
sa Bianca non può non tenere conto
delle conseguenze che le rivelazioni
rischiano di avere sul sistema di rela-
zioni tra le due sponde dell’Atlanti-
co. Il presidente più vicino all’Euro-
pa della storia recente degli Stati
Uniti non può permettersi di sotto-
valutare il problema che si è creato
e dovrebbe quanto meno rivedere
subito l’inaccettabile teoria del «ter-
zo livello», formulata ai tempi del
controversissimo programma
«Echelon» progenitore di «Prism»,
secondo la quale gli alleati europei,
tolta la Gran Bretagna, dovrebbero
essere considerati più infidi di quel-
li del primo livello (gli Usa stessi) e
del secondo, quello dei Paesi «sicu-
ri» come Canada, Australia, Nuova
Zelanda e, appunto, Regno Unito.

La posizione di Londra è diversa,
ma in un certo senso anche più deli-
cata. Lo spionaggio ai danni dei
partner Ue è l’ennesima manifesta-
zione della sostanziale estraneità
del governo britannico attuale allo
spirito comune dell’Unione. C’è so-
lo da sperare che a Downing Street
si insedi, quando sarà, un altro pre-
mier.

Un manifesto a Kiev
contro l’invadenza
dell’intelligence Usa
FOTO REUTERS

il sistematico spionaggio Usadelle
attivitàUe esoprattutto diBerlino.

Fonti italianed’intelligence
confermanouna collaborazionecon
gliUsa in funzione anti-terrorismoma
escludono lo scambiodi dati
personali.La collaborazionetra
servizi italiani edi altriStati sarebbe
statapotenziata dopo l'11 settembre,
ma«riguarda ladifesa del nostro
Paesedaazioni terroristicheedei
nostri contingenti all’estero,non
certo la raccoltae lacondivisione di
banchedatipersonali che peraltro è
anchevietata dalla nostra legge».
Madsensostenevache gli accordi di
spionaggiorisalissero addiritturaagli
anni immediatamente successivi alla
Secondaguerra mondiale,quindia
benprima dell’era di internet.

Leripercussioni
nonriguardanosolo
lerelazioni traEuropa
eUsa,maanchetra laUe
el’euroscettico
governobritannico

Brindisi tra Obama e Angela Merkel a Berlino FOTO REUTERS

Identificati35attivisti
considerati i leader
delleproteste. Ilgoverno
turcooraprepara
ungirodivite
suisocialnetwork

MICHELEDI SALVO
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Gezi Park, retata di Ankara su Twitter e Facebook

PAOLOSOLDINI

Uno scandalo che scuote
la fiducia negli alleati
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«È assurdo non riconoscere il ruolo
svolto dall’Italia al vertice di Bruxelles
nello spostare l’accento sulla crescita e
sull’occupazione, in particolar modo
quella giovanile». Il presidente della
Repubblica da Zagabria, dove si trova
per celebrare l’adesione della Croazia
all’Unione europea, non ha mancato di
commentare gli esiti del recente Consi-
glio apprezzando gli sforzi che il gover-
no Letta sta facendo cercando la sinto-
nia con gli altri stati membri. E ha invi-
tato ad evitare le polemiche, cogliendo
lo spunto da quelle sulle parole del pre-
sidente del Senato, Grasso, che Napoli-
tano non ha voluto commentare: «Mi
pare che su tutto si faccia polemica, la-
sciamo che le polemiche facciano il lo-
ro corso».

Ricordarsi, invece, che i problemi so-
no comuni e tali debbono essere le solu-
zioni per cercare di imboccare la stra-
da della ripresa. L’esecutivo in carica,
nato proprio per cercare di fronteggia-
re una crisi economica senza preceden-
ti che ha imposto scelte eccezionali, va
apprezzato negli sforzi che sta facendo
senza pensare di avere «la bacchetta
magica» come ha dimostrato, con luci-
dità «molto apprezzata», il ministro
Saccomanni spiegando «in modo pun-
tuale» nei giorni scorsi «quello che si
poteva fare e quello che non si può fa-
re». L’obbiettivo raggiunto nel vertice
«non vuole dire naturalmente aver ri-
solto i problemi. Però è stata imbocca-
ta una strada che era urgente intra-
prendere, e non vanno sottovalutati i
passi fatti che sono anche consistenti».

L’europeista da sempre Giorgio Na-
politano, il convinto sostenitore
dell’Europa unita, ha voluto essere pre-
sente alle celebrazioni di Zagabria con-
vinto della necessità del dialogo anche

tra Paesi che nella loro storia hanno
avuto momenti di tensione. Lo ha volu-
to ricordare il presidente in un articolo
pubblicato sul quotidiano Il Piccolo in
cui ha ribadito che «con l’ingresso del-
la Croazia nell’Unione Europea i popo-
li croato e italiano condividono un futu-
ro comune nell’Europa unita. Radici
profonde uniscono i nostri popoli e ci
assegnano anche il dovere di ricordare
le tragedie e le divisioni causate dalle
ideologie totalitarie e dal più cieco na-
zionalismo nel secolo scorso. Voglia-
mo volgere il nostro sguardo all’avveni-
re, con sentimenti di gioia per il mo-
mento storico che stiamo per celebra-
re e di speranza per le prospettive che
esso apre alle nuove generazioni» ricor-

dando «lo spirito che ci indusse a sotto-
scrivere la dichiarazione congiunta dei
Capi di Stato d'Italia e Croazia a Pola il
3 settembre del 2011, preceduta dalla
partecipazione dei Capi di Stato di Ita-
lia, di Croazia e di Slovenia all’indimen-
ticabile concerto diretto dal Maestro
Riccardo Muti in Piazza dell’Unità
d’Italia a Trieste il 13 luglio 2010. Furo-
no, quelle occasioni, prove emblemati-
che del comune impegno per la sincera
amicizia tra i nostri Paesi».

UNDESTINOCOMUNE
L’Italia e la Croazia ora hanno un desti-
no comune nell’ambito dell’Unione eu-
ropea. Il presidente ha quindi sottoli-
neato che «l’Adriatico sta così tornan-
do a essere una parte del mondo proiet-
tata verso una maggiore integrazione a
beneficio di tutte le nazioni che vi si af-
facciano o vi gravitano intorno. Al cen-
tro delle potenzialità che vi si dischiu-
dono, anziché alla frontiera di un conti-
nente scisso in due blocchi, Trieste ri-
trova la tradizionale fisionomia di cro-

cevia e crogiolo di grandi culture e di
innumerevoli comunità. La via della
crescita economica dell’intero Nord-
Est italiano passa attraverso il rafforza-
mento dell’integrazione europea
dell’Adriatico che oggi compie un altro
passo in avanti».

Al presidente Ivo Josipovic nei gior-
ni scorsi aveva inviato un messaggio
che già ribadiva la posizione dell’Italia
per l’ingresso in Europa che dalla mez-
zanotte è stato ratificato. Esso «rappre-
senta il coronamento del percorso vir-
tuoso intrapreso da Zagabria sul piano
dell'integrazione europea ed eu-
ro-atlantica, oltreché un forte incorag-
giamento verso gli altri Stati della re-
gione. L’Italia ha sempre sostenuto
con convinzione tale percorso, ricono-
scendo gli sforzi compiuti dalle istitu-
zioni e dal popolo croato a tal fine. So-
no certo inoltre che tali progressi raf-
forzeranno ulteriormente i nostri già
fecondi rapporti bilaterali, anche gra-
zie al contributo determinante delle no-
stre rispettive minoranze».

LECELEBRAZIONI

Se l’Europa è la «sua casa», il
Medio Oriente è l’area crucia-
le per l’Italia. E per il presiden-

te del Consiglio. Un’area su cui il no-
stro Paese intende investire e gioca-
re un ruolo di primo piano. Enrico
Letta, è giunto a Gerusalemme per
la prima visita in un Paese non euro-
peo. Nella giornata di oggi, il pre-
mier italiano incontrerà il primo mi-
nistro israeliano, Benjamin Netan-
yahu e il presidente dello Stato di
Israele, Shimon Peres. Domani Let-
ta incontrerà a Ramallah il Presiden-
te palestinese, Mahmoud Abbas
(Abu Mazen). Prevista anche la visi-
ta al Museo dello Yad Vashem e del
Tempio italiano di Gerusalemme,
dove Letta incontrerà i rappresen-
tanti degli italkim.

SCELTASTRATEGICA
Ma prima di dare il via agli incontri
ufficiali, Letta si è concesso una gior-
nata «privata», assieme a sua moglie
e allo staff. Nel pomeriggio visita del-
la Città Vecchia, con un piccolo «fuo-
ri programma». Il presidente del
Consiglio, durante la visita al Santo
Sepolcro - scena che si è poi ripetuta
al Muro del Pianto, si è imbattuto in
un gruppo di turisti italiani, che lo
hanno subito riconosciuto e voluto
salutare. Non sono mancate le stret-

te di mano e gli incoraggiamenti ad
andare avanti, «siamo con lei». La
giornata si è conclusa con una cena,
sempre in forma privata, ad Abu Go-
sh, paese arabo a pochi chilometri
da Gerusalemme, dove è molto for-
te una presenza cristiana.

ASSECONWASHINGTON
Il primo incontro che aprirà la visita
ufficiale del premier italiano, sarà
con Tony Blair, questa mattina,
membro del Quartetto sul Medio
Oriente. Un incontro che vuole sot-
tolineare la forte attenzione di Ro-
ma verso la questione mediorienta-
le. Del resto, l’Italia offre tutto il suo
appoggio affinchè si riaprano i nego-
ziati di pace e si possa giungere a
una soluzione positiva del conflitto.
Il governo italiano è da sempre im-
pegnato a dare il suo contributo af-
finché si possa realizzare l’obiettivo
di due popoli in due Stati, garanten-
do al contempo la sicurezza dello
Stato di Israele. Un primo segnale
in tal senso è stato dato anche con
l’incontro, avvenuto a Roma, tra Let-
ta e il segretario di Stato Usa, John
Kerry.

Ed è anche per sottolineare l’im-
pegno italiano verso la pace in Me-
dio Oriente, che il presidente del
Consiglio, primo leader tra i grandi

del G8, ha voluto iniziare le visite uf-
ficiali extra Ue in Israele e nei Terri-
tori, offrendo il proprio contributo
alla riuscita della «missione» di Ker-
ry, in un’ottica legata all’intero baci-
no mediterraneo nel suo complesso.

Una missione, quella di Kerry,
che resta in salita: i quattro giorni di
«spola» negoziale tra israeliani e pa-
lestinesi del capo della diplomazia
Usa, terminati ieri, non sono serviti
a raggiungere risultati concreti. Ker-
ry lascia lo Stato d’Israele ammet-
tendo che, seppur siano stati ottenu-
ti dei progressi, c’è ancora da lavora-
re. Nulla di fatto, quindi, manca l’ac-
cordo per far ripartire il processo di
pace, dopo tre anni di stallo. L’Italia
farà la sua parte, è la garanzia offer-
ta dal governo italiano. Una garan-
zia che dà conto dell’asse Usa-Italia
per il rilancio del processo di pace
israelo-palestinese che si era raffor-
zato, con la missione a Roma del
maggio scorso compiuta dal capo
della diplomazia statunitense. Per

due giorni «Roma è diventata croce-
via diplomatico di una nuova impor-
tante tornata di colloqui», avevano
hanno sottolineato sia Kerry che la
ministra degli Esteri italiana, Em-
ma Bonino . nella conferenza stam-
pa alla Farnesina.

Nella capitale si sono intrecciati
gli incontri dell’uno e dell’altra con i
protagonisti della regione: da Tzipi
Livni, ministra israeliana incaricata
del dossier dei negoziati con i pale-
stinesi, al ministro degli Esteri della
limitrofa Giordania Nasser Judeh,
all’inviato del Quartetto per il Me-
dio Oriente Tony Blair, passando
per una telefonata da Roma al presi-
dente palestinese Abu Mazen.

Un altro dossier caldo che sarà al
centro dei colloqui del premier ita-
liano. Ai suoi interlocutori israelia-
ni, il presidente del Consiglio ribadi-
rà le ragioni per cui l’Italia è contra-
ria all’invio di armi in una regione
già piena di armi» e punta invece su
una soluzione politica che passa per
la conferenza di «Ginevra 2».

Un impegno che Letta ribadirà ai
suoi interlocutori israeliani, così co-
me la volontà del nostro Paese di
mantenere la presenza italiana nel-
la missione Unifil in Libano. Un im-
pegno molto apprezzato sia da Geru-
salemme che da Beirut.

Napolitano: «Non sminuire
i successi del governo»

Daoggi laCroaziaè il28esimoPaesedell’Ue
Fuochid’artificio amezzanotteper
salutare l’ingresso dellaCroazia in
Europache daoggi è laventottesima
stelladell’Unioneaccompagnati dalle
notedell’Innoalla Gioiae dai rintocchia
festadi tutte lecampane di tutte le
chiese.

Ivertici dell’Unioneeuropea, decine
diCapidi Stato tracui Napolitano edi
governoaccompagnati damolti
ministri, c’era EmmaBonino, hanno
partecipatoallacerimonia chesiè
svolta inPiazza BanoJelacic di
Zagabria, la piùgrande delPaese, incui
sonostate allestite tre pedane ricoperte
dalblu dellabandiera europea esu cui,
dalpomeriggio alla notte, si sonoesibiti
oltresettecentoartisti.

Addioalle frontierecon l’Ungheria e
laSlovenia che già fanno partedella Ue
anchese,prima dell’adesioneformale a
Schengen, i controlli doganali,pur

alleggeriti, resteranno invigore.Per
circolarenei Paesidell’Unione, quindi
saràsufficiente la cartad’identità.Ai
confini conSerbia, BosniaErzegovina e
Montenegrooltrealla scrittaCroazia ci
saràanche quellaUnioneeuropea.

I festeggiamenti sonostati molto più
modesti rispetto aquellidi Bulgaria e
Romanianel2004.«Lasituazione
generalenon è brillante,dobbiamo
sviluppare l’economia, impegnarci per i
disoccupatienon c’è temponé denaro
pergrandicelebrazioni», haspiegato il
presidentecroato Josipovic inuna
recente intervista all’Ap.LaCroazia, 4,2
milionidiabitanti, è il terzoPaese più
poverodell’Ue dopoBulgaria e
Romania. Il tasso didisoccupazione si
aggira intornoal 20 percento.Non solo
festama anchequalche contestazione.
Conunamarciadi protestaanti-Uedel
movimentoOccupy Croazia.

Il presidente croato Ivo
Josipovic e il primo ministro
Zoran Milanovic a Zagabria
per l’ingresso nella Ue FOTO REUTERS

POLITICA

MARCELLACIARNELLI
ROMA

Letta a Gerusalemme: l’Italia punta sul Medio Oriente

. . .

Oggi sono in programma
due incontri: prima
con Benjamin Netanyahu
e poi con Shimon Peres

Napolitano con il presidente della Commissione Ue, Barroso FOTO REUTERS

Rafforzare il ruolodell’Italia
inun’areacruciale: il senso
ele finalitàdellaprima
missione«extraeuropea»
delpremier

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it.
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● Il presidente da Zagabria apprezza ciò che Letta
ha ottenuto a Bruxelles per l’occupazione giovanile
● Il Capo dello Stato elogia anche il ministro
dell’Economia Saccomanni: «Passi consistenti»
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SIMONECOLLINI
ROMA

«Questo è un governo nato per risponde-
re prima di tutto all’emergenza economi-
ca e sociale del Paese ed è dentro questo
obiettivo che si trovano le ragioni del no-
stro sostegno», spiega Roberto Speranza
definendo «simbolico» quanto avvenuto
al Consiglio europeo della scorsa settima-
na, nel quale grazie anche all’intervento
di Letta al centro dell’agenda è stato mes-
so il tema della disoccupazione giovani-
le. Il capogruppo del Pd alla Camera
guarda però anche al medio-lungo termi-
ne, e dice che «se il partito dovesse sba-
gliare il congresso non farebbe male solo
al Pd ma alla democrazia italiana». E un
modo per «sbagliare», aggiunge, sareb-
be immaginare che il congresso serva a
scegliere il candidato premier, perché
questo porterebbe «instabilità» e anche
un «paradosso», dal momento che a ca-
po del governo c’è un esponente del Pd:
«Se il segretario fosse automaticamente
il candidato premier cosa avverrebbe?
Per paradosso potremmo trovarci di
fronte a un nostro premier che si candi-
da a segretario».
Perché,onorevoleSperanza,continuare
a sostenere il governo insieme a un Pdl
chetentablitzsullagiustiziaesembrain-
teressato più alle vicende giudiziarie di
Berlusconicheadaltro?
«Noi sosteniamo il governo perché la
sua missione è affrontare la crisi econo-
mica e sociale, perché come ha dimo-
strato l’ultimo Consiglio europeo con
questo esecutivo possiamo aggredire il
principale nostro problema, che è la di-
soccupazione giovanile. Questo è l’obiet-
tivo e ora il Pdl deve smetterla di pianta-
re tutti i giorni bandierine, un atteggia-
mento inaccettabile, che non aiuta e che
non è in linea con gli scopi di questo go-
verno. Non si può immaginare che il Pd
si faccia carico di tutte le responsabilità
mentre il Pdl è libero di fare propagan-
da e una campagna elettorale perma-
nente».
Leiparladipropaganda,lorodellaneces-
sità di modificare la Costituzione anche
nella parte riguardante la magistratura:
serveono una riformadella giustizia?
«Serve, ma non all’interno di un proces-
so di riforma istituzionale che deve af-
frontare il tema del bicameralismo e la
riduzione del numero dei parlamentari.
La loro è una provocazione, un tentativo
scomposto, fuori luogo e totalmente irri-
cevibile di portare dentro il processo di

riforma un tema che invece va affrontato
separatamente».
DicecheilPdldevesmetterladipiantare
bandierineperchéquestononaiutailgo-
verno, però non crede che anche la di-
scussionecongressualedelPdpossa in-
fluiresulla tenuta dell’esecutivo?
«Questo è un congresso veramente im-
portante e noi dobbiamo avere in testa
che il futuro della democrazia italiana
coincide molto con la capacità del Pd di

essere all’altezza della sfida che abbiamo
di fronte. Reichlin, con il suo documen-
to, ha ben evidenziato quali sono le que-
stioni di fondo da affrontare, a partire da
qual è l’identità del Pd e quale il progetto
che proponiamo per il Paese. E tutti dob-
biamo sapere che se noi sbagliamo il con-
gresso, non facciamo male solo al Pd ma
alla democrazia italiana».
E qual è secondo lei il modo per non
“sbagliarlo”?
«Intanto trovo molto intelligente l’impo-
stazione proposta da Epifani, di un con-
gresso cioè che parta dal basso, da una
discussione nei circoli. Non si può esauri-
re il tutto in chi dovrà fare il segretario
nazionale, in uno schierarsi muscolare
con questo o quello».
Nel partito si discute se il leader debba
essereautomaticamenteanchecandida-
topremier: la sua opinionequal è?
«Che quando si tratterà di scegliere chi
deve guidare la coalizione alle prossime
elezioni avremo tutto il tempo e le mo-
dalità democratiche per farlo. Oggi dob-
biamo scegliere il segretario, cioè chi
nei prossimi anni si assumerà l’impe-
gno di guidare un soggetto collettivo, di
dargli un preciso profilo politico. Dopo-
diché la carica di candidato premier sa-
rà contendibile, così come è stato in pas-
sato».
Maperchésarebbesbagliatoimmagina-
recheilsegretariosiaautomaticamente
candidatopremier?
«Perché rischieremmo di trovarci di fron-
te a un paradosso».
Cioè?
«Se il segretario fosse automaticamente
il candidato premier cosa avverrebbe?
Che per paradosso potremmo trovarci di
fronte a un nostro premier che si candi-
da a segretario».
PerRenzimagari sarebbe unparadosso
cheilsegretariodelPdnonpossaaspira-
rea cambiare il Paese,non crede?
«Se Renzi vuole assumere la guida del
Pd ha tutte le carte in regola per candi-
darsi. Ciò che è sbagliato è immaginare
che dentro il congresso Pd si sceglie il
candidato premier. Per farlo ci saranno
primarie ad hoc come si è già fatto quan-
do Bersani, da segretario, ha reso la can-
didatura a premier contendibile dentro
la coalizione e dentro il partito».
Conprimarieaperte:saràcosìancheper
ilprossimosegretariooadecideresaran-
nosoltantogli iscritti?
«Io penso che non dobbiamo avere pau-
ra di aprirci, di confrontarci con l’eletto-
rato più ampio possibile».

IL RETROSCENA

GIUSEPPEVITTORI
ROMA

Pisapia:«Potrei
votareperMatteo
leaderdicoalizione»

Barca: «Renzi
non commetta
vecchi errori»

«Un premier del Pd lo abbiamo già
Il congresso non danneggi il Paese»

. . .

«Trovo molto
intelligente
la proposta
di Epifani
di un congresso
che parta
dal basso, da
una discussione
nei circoli»

IL CASO

«Potreivotare Renzi come leader
dellacoalizione se hasuperato,come
misembraabbia fatto, il concetto
della rottamazionecercando invece
diarrivarea una sintesi dell’utilitàe
della ricchezza delle personeche
hannoesperienza». Lo hadetto il
sindacodi Milano Giuliano Pisapia al
programma«InOnda» suLa7.
«Renzi - haaggiunto- deve prendere
unadecisione.La sfidaper la
segreteriadelPd è unasfida parziale
cheriguarda ilpiù importante partito
delcentrosinistra,nonsi può porre il
problemache il segretario delPd sia
candidatodellacoalizione».

L
’orientamento prevalente nel Pd è di
mettere fine all’automatismo per cui
il segretario del partito è anche il can-
didato premier, e sono in molti a criti-
care Matteo Renzi per aver fatto capi-
re di essere pronto a correre per la lea-

dership soltanto se ciò significhi la possibilità di
arrivare a Palazzo Chigi. Per Fabrizio Barca il sin-
daco di Firenze «riflette un errore compiuto da chi
ha costruito il Pd». E l’ultima cosa che deve fare il
segretario del Pd è «dare fastidio al presidente del
Consiglio: anche negli Usa il coordinatore del par-
tito è una persona che non ha niente a che fare con
il candidato alla presidenza, deve avere altre doti.
Sono due mestieri diversi», dice l’ex ministro in
un’intervista al SecoloXIX. Anche più duro con Ren-
zi è il presidente della Regione Toscana Enrico
Rossi: «Non si cambia l’Italia se non si cambia il
Pd. Questo è il vero tema del congresso. E il parti-
to non può essere un taxi per la presidenza del
Consiglio».

Nel partito le acque sono agitate e tutti i nodi
dovranno essere sciolti prima che si riunisca, la
prossima settimana, la commissione per le regole
del congresso. Con Renzi si schiera Debora Serrac-
chiani, che fa capire di poter anche correre in caso
di rinuncia a candidarsi da parte del sindaco. Ma
Renzi deve fare i conti con le critiche che gli piovo-
no da più parti. Pippo Civati con cui quattro anni
fa il primo cittadino fiorentino lanciò il movimen-
to dei cosiddetti rottamatori, scrive sul suo blog:
«Nessuno nega il valore delle leadership ma molti
tendono a dimenticarsi che le leadership sono a
tempo, hanno un inizio e una fine», mentre il parti-
to deve restare.

Si schiera invece con Renzi, sulla necessità di
non modificare lo statuto, anche Rosy Bindi, che
però chiarisce subito che non voterà certo per il
sindaco: «Sono d’accordo a non cambiare lo statu-
to, che per un partito è un po’ quello che la Costitu-
zione è per un Paese, non si cambia per quelle che
sono le convenienze politiche del momento. Io
non lo avrei cambiato lo scorso anno per far parte-
cipare Renzi alle primarie e questa volta non do-
vremmo cambiare lo statuto perché non intendo
ostacolare con una norma cambiata il percorso di
qualche candidato, Renzi compreso». Sulla stessa
linea anche il parlamentare Pd Andrea Marcucci,
che ricorda che lo statuto del Pd «non lo ha inventa-
to Matteo Renzi» e «non si possono cambiare le
regole sempre e solo quando all’orizzonte c’è il sin-
daco di Firenze». Il segretario-candidato premier
va scelto «con primarie libere e aperte, e soprattut-
to senza trucchi», dice Marcucci. Il timore dei ren-
ziani è infatti che con le regole congressuali si vo-
glia comunque condizionare una possibile discesa
in campo del sindaco.

Già la proposta di Guglielmo Epifani di rovescia-
re l’iter congressuale, facendo svolgere prima i
congressi di circolo, di federazione e poi, separato
da questi, il congresso nazionale, viene giudicato
un modo per togliere al vincitore delle primarie la
maggioranza nei due principali organismi dirigen-
ti, cioè assemblea nazionale e direzione. I quali,
stando alle uscite degli ultimi giorni, dovrebbero
subire un dimezzamento dei componenti: da mille
a 500 membri la prima e da 200 a 100 la seconda.
Questi verrebbero eletti alle primarie per sceglie-
re il segretario solo per la metà (250 all’assemblea
e 50 in direzione), mentre la restante metà verreb-
be espressa dalle Regioni.

Renzi segue la discussione con attenzione e scio-
glierà il nodo della sua candidatura soltanto una
volta che saranno note le regole congressuali. Il
sindaco però guarda con attenzione anche a ciò
che si muove nella sinistra del partito e al fiorire di
candidature accanto a quelle, già confermate, di
Gianni Cuperlo, Civati e Gianni Pittella. Se ora si
ipotizza anche la candidatura di Stefano Fassina,
Andrea Orlando invita tutti a una seria riflessione:
«Credo che in questo momento, all’interno del Pd,
ci siano più candidature che opzioni politiche per
guidare il partito. Io comunque non mi candido e
continuo a sostenere la candidatura di Gianni Cu-
perlo». Il ministro dell’Ambiente confessa che vor-
rebbe chiedere al viceministro dell’Economia cosa
sia cambiato «da quando lui stesso mi convinse a
sostenere la corsa di Cuperlo: la forza della candi-
datura di Gianni sta proprio nel fatto di mettere al
centro del dibattito i contenuti e nella necessità di
non vedere marginalizzata una storia importante
come quella della sinistra italiana».

L’INTERVISTA

RobertoSperanza

«Scegliamounsegretario,
nonuncandidato
aPalazzoChigi.Altrimenti
rischieremmoilparadosso
diunpremiercostretto
acandidarsi segretario»
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Chiuso l’ingorgo giudiziario che ha re-
so giugno un mese incandescente per
Silvio Berlusconi, alla tregua estiva
mancano ancora alcuni piccoli passi.
Domani si vota per Daniela Santanché
vicepresidente della Camera. Un esa-
me più volte rimandato, e teoricamen-
te messo in sicurezza: quel posto spet-
ta alle opposzioni. Ma nel Pdl dove or-
mai è guerra per bande, nulla è sconta-
to.

Mentre il Cavaliere pensa ai suoi
guai: in attesa della parola fine sul ma-
xi-risarcimento dovuto a De Benedetti
per la cosiddetta guerra di Segrate, si
consola con i militanti che stasera gli
esprimeranno solidarietà sotto casa.
Domani il prossimo passo: eleggere
Santanché numero du edi Laura Bol-
drini. Lei è candidata da tempo, con
l’endorsement di Mara Carfagna che
ha fato un passo indietro. Un ruolo isti-
tuzionale a tutto tondo, che i falchi di
via dell’Umiltà pretendono come
“risarcimento” sentendosi penalizzati
dal maggior potere e visibilità dell’ala
governativa. E pazienza se Santanché
si troverebbe a presiedere l’aula di un
palazzo dal portone del quale, otto an-
ni fa, mostrò serafica il dito medio agli
studenti che manifestavano contro Le-
tizia Moratti.

I mal di pancia al riguardo non sono
contenuti soltanto nel recinto di Pd,
Sel e Movimento Cinque Stelle. Nel suo
partito, molti non la amano. Con Alfa-
no i rapporti sono gelidi: «Bene se tor-

na Forza Italia, così Daniela potrà final-
mente esordire in un partito di cui non
ha fatto parte». Concetto ribadito dal
ministro delle Politiche Agricole Nun-
zia De Girolamo: «È una personalità
importante, ma viene da una storia di-
versa».

Insomma, il passato aennino e oltre
di “Danielissima” non è stato archivia-
to, e la nomenklatura intende farlo pe-
sare in sede di nuovi organigrammi.
Ma anche, probabilmente, al momento
di inserire la scheda con il nome in quo-
ta Pdl nel segreto dell’urna. Il rischio
del fuoco amico è alto, e l’onorevole
candidata avvisa: «Se non mi votano,
sarà una questione politica».

Intanto, cavalca la manifestazione
di oggi pomeriggio di fronte ai cancelli
di Villa San Martino. Una piazza per la
«giustizia giusta» con riferimento a
Berlusconi, ovviamente. Il tam tam è
partito dal pdl lombardo: ci sarano con-
siglieri comunali e regionali, assessori,
ma anche parlamentari nazionali ed eu-
ropei. «Nonostante sia in atto un accer-
chiamento nel tentativo di impedirglie-
lo, Silvio Berlusconi continuerà a bat-
tersi come un leone per garantire la
rappresentanza politica dei moderati»
conferma Luca Squeri, coordinatore
Pdl per la provincia di Milano.

Annunciata anche la presenza
dell’Esercito di Silvio, i volontari fonda-

ti dall’imprenditore Simone Furlan e
dall’ideologo Diego Volpe Pasini. Quel-
li che difendono il Cavaliere anche dal
suo partito, fatto di dirigenti che, paro-
la di Volpe Pasini, dopo gli sbiaditi risul-
tati delle amministrative andavano
«presi a calci nel sedere». Nata in sordi-
na, la manifestazione ad Arcore è mon-
tata nelle ultime ventiquattr’ore.

Perché Berlusconi non ha dato il con-
trordine: a lui i militanti in piazza fan-
no sempre piacere. Purché siano tanti,
molto telegenici e poco folkloristici.
Non lo ha convinto, infatti, la kermesse
di Giuliano Ferrara in piazza Farnese
sin dal provocatorio titolo «siamo tutti
puttane». Poche centinaia di persone,

troppi spunti per il giornalismo ostile:
va bene la buona volontà, ma i risultati
latitavano.

Nasce anche da qui il sit in di prote-
sta contro la magistratura politicizzata
proprio sotto le sue finestre. Una pre-
senza di solidarietà che facilmente si
trasformerà in uno sfogatoio contro
«chi vuole togliermi di mezzo dalla sce-
na politica, eliminarmi con ogni mezzo
e non si ferma davanti a nulla». E an-
che stavolta, come già per la marcia sul
Palazzo di Giustizia milanese, scatterà
la conta di chi c’è, chi non c’è e chi non
ha a disposizione una scusa valida per
l’assenza.

È l’ultimo fronte in attesa del «rina-
scimento azzurro» che sconvolgerà gli
equilibri interni. Tra luglio e settem-
bre si torna a Forza Italia. Addio segre-
tario, figura che il movimento origina-
rio non prevede. Ci sarà solo un leader,
presidente e coordinatore, e sarà Berlu-
sconi. Eppure, trovare la quadra tra gli
«alfaniani» che il leader va rassicuran-
do con singole telefonate, e i falchi, af-
famati di incarichi e poltrone dopo es-
sere rimasti a bocca asciutta in sede go-
vernativa, non sarà facile. Anche la fal-
cidia con sostituzione dei coordinatori
regionali sarà un’impresa impegnati-
va.

Intanto si organizzano gli ex An. Ga-
sparri conferma che resta con Berlu-
sconi: «Da anni mi batto per il bipolari-
smo e sogno un’Italia con due grandi
partiti che si contendano il governo.
Scelte chiare su famiglia, vita, identità
nazionale, presidenzialismo, libertà di
impresa, sicurezza, vanno sostenute in
una casa comune, in cui vi siano spazi
di discussione, scelte partecipate e cri-
teri di selezione meritocratica della di-
rigenza. Rispetto le scelte di tutti. La
mia è quella di guardare avanti e di pro-
seguire il percorso con Berlusconi, an-
cor più di fronte all’attacco inaudito
che subisce, rappresentando libera-
mente le idee in cui credo, come ho
sempre fatto e farò».

A
rchetipo delle amazzo-
ni e vicepresidente del-
la Camera. Meglio del
dottor Jeckyll e Mister
Hyde, e del resto lei
mette le mani avanti:

«Essere eletta numero due di Monteci-
torio non è la battaglia della mia vita,
abbassare le tasse lo è». Daniela San-
tanchè nata Garnero, l’imprenditrice
cuneese che tra le amicizie giovanili an-
novera Ignazio La Russa e Flavio Bria-
tore con cui si lanciò nell’avventura del
Billionaire, la ex pasionaria della De-
stra che disquisiva se i colonnelli di An
avessero le «palle di velluto» o piutto-
sto di lino, l’arcinemica di Gianfranco
Fini e del fondamentalismo islamico,
la paladina dello sciopero fiscale, è lan-
ciatissima alla conquista del Pdl. O me-
glio, della rinascente Forza Italia. Di
cui peraltro non ha mai fatto parte.

«Danielissima» è l’astro nascente
del ritorno a futuro. Come imprenditri-
ce è «donna del fare»: la sua concessio-
naria di pubblicità Visibilia ha manca-
to di poco l’acquisto in blocco dei perio-
dici Rcs, tra cui Novella che le avrebbe
permesso di posizionarsi come nuovo
polo del gossip affiancando la corazza-
ta Mondadori Chi. Come Silvio ha fon-
dato un movimento: il Movimento per
l’Italia, nel 2008, di cui è stata segreta-
rio e leader carismatico.

In tv è ubiqua, buca lo schermo e af-
fronta con piglio aggressivo e sorriso
condiscendente anche l’arena di Miche-
le Santoro o la piazza di Corrado Formi-
gli. Ospite di Lucia Annunziata gioca
sul soprannome di «pitonessa» per le
mise maculate e (forse) le borsette in
pelle di rettile, ma in difesa di Silvio ef-
fettivamente sembra in grado di digeri-
re il più ostico degli avversari. Diventa

una tigre: l’unica in grado di reggere i
momenti più imbarazzanti, quali legit-
timi interrogativi sul bunga bunga, le
maschere da sexy-infermiera o poliziot-
ta in reggicalze delle Olgettine, le bu-
gie di Ruby e la credibilità come tutrice
di Nicole Minetti (che gettata alle orti-
che la carriera politica, ora fa proficue
serate in discoteca). Altre colleghe ar-
rossiscono e si dileguano? Vorrebbero
passare all’argomento successivo? Lei
no, lei dice seria: «Mantengo due don-
ne che non lavorano, allora sono lesbi-
ca».

È intellettualmente disinvolta come
un Giuliano Ferrara in gonnella:
all’epoca della folgorazione per France-
sco Storace, Silvio era uno che vedeva
le donne solo «in orizzontale» e lei una
che non gliel’aveva «mai data». Ades-
so, la prima parte è cambiata: lui è tor-
nato un leader carismatico perseguita-
to dalle giustizia ingiusta.

Santanchè, in fondo, è un compen-
dio del suo partito: tacco 12 come Elvi-
ra Savino, la ex «topolona» di Dago-
spia; altezza e prestanza fisica (quasi)
alla Michaela Biancofiore; tailleur avvi-
tati come la Carlucci. Dal parrucchiere
occupa il tempo facendo interviste. Le
donne si prodigano a esprimere stima,
aggiungendo spesso un «ma». Gli uomi-
ni, in generale, la temono.

Renato Brunetta è il suo «gemello di-
verso», l’altra testa d’ariete dei falchi
azzurri che scatena il panico nel cam-
po dei lealisti al governo. Il loro sodali-
zio politico è nato in questa fase: sono
due dioscuri come Angelino Alfano e
Maurizio Lupi sul fronte avverso, ma i
rapporti personali sono molto meno
stretti. Il capogruppo alla Camera, tra-
montato l’astro Tremonti, aspira a di-
ventare l’unico consigliere economico
del Cavaliere e magari un domani a so-
stituire Saccomanni. Se però il capo,

ogni tanto, lo richiama all’ordine, il rap-
porto tra Silvio e Daniela è quasi parita-
rio. «Lei ci parla davvero» è il commen-
to a via dell’Umiltà, tra lo sconsolato e
il rassegnato, quando la volitiva deputa-
ta ha appena divulgato via etere che il
ritorno a Forza Italia è questione di
giorni, il segretario è trapassato remo-
to, sarà un movimento all’americana
senza dirigenti, comanderà solo Silvio
e cosette così.

Non può essere altrimenti, del resto.
Scatta una - inedita nella storia repub-
blicana - marcia di ministri, presidenti
di commissione e parlamentari sul tri-
bunale di Milano che ha ordinato la visi-
ta fiscale all’imputato Berlusconi mala-
to di uveite? Daniela c’è. Arriva la sen-
tenza di primo grado che condanna lo
stesso Berlusconi a sette anni per con-
cussione per costrizione e prostituzio-
ne minorile? Lei va in aula per «guarda-
re in faccia» le tre giudici. Ecco il sit in
di solidarietà e protesta contro la mala-
giustizia che, tra Consulta, tribunale e
prossima Cassazione si accanisce con-
tro Silvio? Lei ha già dato appuntamen-
to a tutti.

Non un tentennamento, una piega,
un plissé. Parte la giostra delle prima-
rie con cui i quarantenni vorrebbero
pensionare nonno Silvio? Lei c’è. Pron-
ta a sfidare il delfino Alfano, natural-
mente in quota pasdaran berlusconia-
ni insieme al veneto Giancralo Galan.
Poi non se ne è fatto nulla, ma non per
colpa sua. Ce l’ha con l’austerity e il ri-
gore della Merkel. Eppure, con la can-
celliera tedesca che indossa scarpe
piatte, pantaloni quasi sempre, bluse
ampie dai colori spenti e non si trucca,
hanno una cosa in comune: entrambe
portano il cognome del marito da cui
hanno divorziato molti anni prima.

La disinvolta Daniela, falco con i tacchi a spillo
IL RITRATTO

POLITICA

FED. FAN.
twitter@Federicafan

Ad Arcore è l’ora degli irriducibili

LEGA

Maroni: «Sull’alleanza con il Pdl è tutto aperto, non ci sono automatismi»
Il segretario dellaLegaNord Roberto
Maroni si tiene «le mani libere» su
eventuali accordicolnuovo Pdl
ipotizzatoda Silvio Berlusconi. «Al
momentoètutto aperto - dice l’ex
ministrodell’Interno - nessun
automatismosulle alleanze». «Io -
aggiunge- parlandocoi giornalisti
all’assembleadeiGiovaniPadani in
corsoaMilano - sono interessatoai
movimentidegli altripartiti perché si
apronospazi.Non sonoperò
interessatoaicontenitorima ai

contenuti».
Maroni ricordaquindi che

l’assemblea federaledel Carroccioè
prevista il 21e 22settembrea
Venezia.Per quelladata«ilPdl si sarà
chiarito le ideee noi saremoin grado
didecidere sullabase di contenuti se
continuare l’alleanza».

NessunapolemicaconUmberto
Bossi chesolo sabatosera, nelcorso
diun comizioaCermenatenel
comasco,era tornatoa criticarlo.
RobertoMaroni infattidice

chiaramentedi non voler
«alimentarequestioni interne»
perché«i nostri avversari sonofuori».
Il segretario federaledellaLega
Nord,aMilano per l’assemblea dei
GiovaniPadani, si limita poiad
aggiungere:«Quelloche èsuccesso
aCermenatenon l’ho seguito.Stavo
facendoaltro».

LaLombardiaè prontaa «violare il
Pattodi stabilità» senon saranno
applicati «dasubito i costi standard»
nellasanità.

● Oggi sit-in dei
fedelissimi davanti
alla villa di Berlusconi
● Domani il voto della
Camera su Santanchè

Nella foto: Daniela Santanchè del Pdl ospite della trasmissione Rai “In mezz'ora” FOTO LAPRESSE

Inpiazzaenei talkshow,
l’«imprenditricedel fare»
è l’astronascentedella
futuraFi.Manelpartito
laneo-spindoctordiSilvio
hapiùnemicichesodali

FEDERICAFANTOZZI
ffantozzi@Federicafan
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NATALIA LOMBARDO
ROMA

Per la fine del Porcellum è cominciato il
conto alla rovescia. In autunno la Corte
costituzionale dovrebbe colpire l’attua-
le elettorale con una sentenza di illegit-
timità, che amputerà quantomeno il
premio di maggioranza. E il Pd è torna-
to alla carica: non si può aspettare la
conclusione del processo di riforma co-
stituzionale per rimettere mano alla
legge elettorale. Poi, quando le riforme
istituzionali saranno completate (am-
messo che ci si riesca), la legge elettora-
le potrebbe essere ulteriormente modi-
ficata dal Parlamento in relazione alla
nuova configurazione della forma di go-
verno. L’urgenza di cambiare il Porcel-
lum, dando vita almeno ad una «legge
di salvaguardia», è peraltro rafforzata
dal pericolo di delegittimazione connes-
so al pronunciamento della Consulta:
una dichiarazione di incostituzionalità
del Porcellum, a fronte di un’incapacità
a modificarlo, non rischia di travolgere
la legittimità stessa del Parlamento,
con conseguenze politiche incalcolabili
sul governo e sulla credibilità stessa
dell’Italia?

E su questo sta lavorando il Pd in
commissione Affari Costituzionali al Se-
nato, dove da martedì saranno votati
gli emendamenti alla legge costituzio-
nale che modifica l’articolo 138 istituen-
do il comitato per le riforme. Il tema in
generale è delicato, e il clima la settima-
na scorsa (mercoledì sera si è conclusa
la discussione generale) si è surriscalda-
to per il «blitz» tentato dal Pdl per inse-
rire nel librone Riforme anche il Titolo
IV della seconda parte della Costituzio-
ne, che riguarda la giustizia. Una mos-
sa, quella di Donato Bruno, capogrup-
po Pdl in commissione, che ha fatto tor-
nare in mente le famose leggi ad perso-
nam, sull’onda della condanna al pro-
cesso Ruby. Tanto che il Pd ha parlato
di «pirateria». Molto diverso, invece, è
l’emendamento che ha presentato la se-
natrice Doris Lo Moro, capogruppo Pd
nella prima commissione: si limita a
considerare la possibilità di ulteriori
modifiche costituzionali - anche nel Ti-
tolo IV - purché «strettamente correla-
te» alle eventuali riforme riguardanti il
superamento del bicameralismo perfet-
to, la forma dello Stato e la forma del
governo. Lo spiega a l’Unità la senatrice
firmataria: «L’emendamento di Bruno

sul Titolo IV spalanca le porte a un’inva-
sione sulla giustizia», mentre «il Pd ha
aperto solo una finestra: prevedere
quelle circostanze che rendono neces-
sario intervenire, dopo che sono state
fatte le modifiche all’intero assetto, an-
che su altri Titoli della Costituzione,
ma solo su punti strettamente correla-
ti».

Il che ha una sua logica, e lo stesso
Bruno, racconta Lo Moro, aveva porta-
to esempi «calzanti» del tipo: se modifi-
chiamo il bicameralismo, che succede?
Se passa l’elezione diretta, come può il
Capo dello Stato rimanere presidente
del Cms?». Giusto, ma lo scontro in que-
sto modo passa dal capitolo giustizia a
quello del presidenzialismo. E nel Pd le
opinioni contrarie allo stravolgimento
della funzione di garanzia del Capo del-
lo Stato sono decisamente in crescita.
«Non c’è alcuna apertura da parte no-
stra al presidenzialismo - dice Lo Moro
- perché si prevedono solo modifiche at-
tinenti, mentre il Pdl vuole cambiare
tutta la seconda parte della Costituzio-
ne, compreso il titolo sulla giustizia. Ma
su questo tema non ci sono idee comuni
tra noi e il Pdl, quindi non è ipotizzabile
una riforma», conclude la senatrice,
che sgombra il campo da un altro «equi-
voco: ora interveniamo sul Porcellum,
poi la legge elettorale sarà adeguata

quando le riforme saranno a regime».
Che la giustizia sia fuori tema lo chia-

risce anche il responsabile giustizia del
Pd, Danilo Leva: «Ricordiamo al Pdl
che il percorso di governo definito e
concordato non riguarda la riforma del
Titolo IV della Costituzione», segua il
percorso stabilito fino a una «conse-
quenziale legge elettorale, superando
immediatamente il Porcellum». Davide
Zoggia, responsabile organizzazione ri-
badisce che tra le regole d’ingaggio del
governo «la giustizia non è inclusa»,
non si cambia per «vicende personali e
contingenti» (i processi del Cav).

Ieri il presidente del Senato, Piero
Grasso, è stato oggetto di una polemica
con il Pdl per una sua intervista a Repub-
blica, nella quale parlava dell’urgenza
di eliminare il Porcellum e ipotizzava
possibili maggioranze diverse nel caso
il governo non avesse più la fiducia. Il
capogruppo Pd al Senato, Luigi Zanda,
fa notare che Grasso ha solo «ricorda-
to» una priorità comune: «Abrogare il
Porcellum non è un’esigenza politica di
parte, ma una necessità per la vita de-
mocratica del Paese». E Anna Finoc-
chiaro, Pd, presidente della commissio-
ne Affari costituzionali, avverte che il
percorso delle riforme va salvaguarda-
to «da incursioni» con «temi che non
fanno parte degli accordi».

IL CONGRESSO

Idv,Messinaeletto
segretario,DiPietro:
«Iosemplice iscritto»

. . .

La polemica
del giorno:
tutto
il Pdl
contro
il presidente
del Senato
Piero
Grasso

Ultimogiornodi congresso, ieri,per
l’Italiadi valori, il partitodi AntonioDi
Pietro,che alleultime elezioni nonè
riuscitoa entrare inParlamento.
«QuestoPaese habisogno di legalità,
dicredibilitàe di scelte coraggiose,
presenell’interesse della collettivitàe
delle tante famiglie chenon arrivano
neppurepiùalla terzasettimana del
mese-hadetto Di Pietro
intervenendoalcongresso del suo
partito - a Ignazio Messina formulo i
mieipiùsinceri auguri. Sonocerto
chenondeluderà i nostri militanti,
lavorando insquadra con Niccolò
Rinaldi, e daràun contributodi valore
aquesto Paese, colpito dauna
profondacrisieconomica,
democraticae sociale».Quanto al
suofuturo, Di Pietroè statonetto:«Io
ci sarò comesemplicemilitante e con
l’orgogliochehacontraddistinto il
nostropercorsocontinueròa portare
avanti le battaglieper la legalità, la
giustiziae la democrazia.L’Italiadei
valori riparte,non ci fermeranno».

IL CASO

Monti:«Senza cambio
di marcia Scelta civica
lasceràmaggioranza»

● PER DISTRETTI INDUSTRIALI SI INTENDONO I SISTEMI PRO-
DUTTIVI LOCALI, FORMATI DA PICCOLE e medie imprese

ubicate in aree contigue, in cui vi è un mercato del lavoro
integrato ed elevata specializzazione settoriale. Dagli anni
Settanta le trasformazioni produttive che hanno minato
l’egemonia delle grandi fabbriche fordiste hanno reso le
aree distrettuali emblematiche di un modello di sviluppo
basato sulla flessibilità e l’innovazione, in cui è possibile
conseguire un elevato livello di competitività pur mante-
nendo contenute le dimensioni d’impresa. L’analisi dei di-
stretti industriali è importante per comprendere i fenome-
ni politici, poiché a queste aree corrisponde la presenza di
«saper fare» diffuso e di capitale sociale ed esse spesso
anticipano fenomeni di cambiamento che investono poi il
resto della società. Utilizzando la mappa distrettuale predi-
sposta da Bruno Anastasia e Giancarlo Corò negli anni No-
vanta, un’analisi condotta nel 2001 da Marco Almagisti e
Gianni Riccamboni confrontava le percentuali di voto ai
partiti nei distretti con quelle del resto del Veneto. In molti
distretti affioravano profili politici spiccati: limitandoci
all’Italia repubblicana, emergevano le più numerose aree
“bianche” (Valle del Chiampo, Vicentino) e le poche aree
“rosse” (Riviera del Brenta, Bassa Veronese).

Sino alla fine degli anni Novanta notevole è la vischiosi-
tà del voto alla Dc nei distretti più bianchi. Tuttavia, alle
elezioni del 1983 proprio nei distretti più bianchi maggio-
re è il calo di voti per la DC: con una flessione regionale di
7,5 punti, la Dc perde 11 punti nel distretto dell’Oreficeria
del Vicentino, 10,6 in quello dell’Elettromeccanica di Mon-
tecchio maggiore, 10,2 in quello della Calzatura sportiva di
Montebelluna e 9,3 nel distretto conciario della Valle del
Chiampo. Saranno queste zone a votare ampiamente la
Lega nelle elezioni del 1992, che sanciscono la fine degli
equilibri del dopoguerra e l’avvio dell’infinita transizione
italiana.

Anche nelle elezioni del 2008, in cui la Lega in Veneto
raggiunge il 27,1% (più 16 punti rispetto al 2006), in molti
distretti i consensi al partito di Bossi sono superiori al dato
medio del Veneto: nella Valle del Chiampo la Lega raggiun-
ge il 40%. Mentre il Pdl reitera una tendenza già di Forza
Italia a distribuirsi in modo omogeneo sul territorio regio-
nale e il Pd conferma il risultato tradizionale della sinistra
– storicamente sottorappresentata in Veneto – con il
26,5%, superato solo nel distretto della Strumentalistica e
Pellicceria del Padovano (31,3) e Calzaturiero della Rivie-
ra del Brenta (30,2).

Nel periodo 2008-2013 per la prolungata crisi economi-
ca anche regioni come il Veneto hanno dovuto affrontare
la recessione, la crisi di molte imprese (e il suicidio di molti
imprenditori) e la conseguente impennata della disoccupa-
zione. Si aggravava nel frattempo la sindrome dell’insoddi-
sfazione dei cittadini verso la politica istituzionalizzata, ri-
tenuta incapace di dare risposte efficaci: la stessa esperien-
za del governo tecnico di Monti rafforzava l’idea dell’inade-
guatezza dei partiti ad affrontare la crisi. In tale clima si è
giunti alle elezioni del 2013 che costituiscono un elemento
di grande cambiamento nel Paese e nel Veneto.

La Lega arriva all’appuntamento elettorale indebolita
dagli scandali che hanno coinvolto i suoi vertici: il risultato
medio regionale della Lega è del 10,5 (meno 16,6 punti
percentuali rispetto al 2008). In tutti i distretti la Lega
perde molti voti, soprattutto nelle sue zone di forza (come
la Valle del Chiampo). Anche il Pdl subisce un calo genera-
lizzato dei consensi, perdendo in Veneto 8,7 punti percen-
tuali rispetto al 2008 (da 27,3% a 18,7), perdendo punti in
tutti i distretti, da un minimo di -3 a un massimo di -11,4.
Nell’insieme dei distretti veneti, rispetto al 2008 il Pdl per-
de 8 punti percentuali. Dal calo delle due formazioni mag-
giori del centrodestra il Pd non trae vantaggio, perdendo
5,2 punti a livello regionale (dal 26,5% al 21,3) e perdendo
punti in tutti i distretti, da un minimo di -1,4 a un picco di
-6,9 nella Riviera del Brenta. In tutti i distretti si verifica un
calo medio del Pdl maggiore di 3,2 punti rispetto a quello
del Pd. Ciò significa che nel Veneto del 2013 vengono puni-
ti tutti i partiti maggiori (Pdl, Lega e Pd), ma che perdono
di più i partiti di centrodestra. La fase che stiamo vivendo
deve essere considerata un crinale significativo della sto-
ria politica del Veneto, in cui si sono aperte finestre di op-
portunità per forze differenti dal centrodestra. È quanto si
è verificato già in questo 2013. Infatti, il mattatore delle
ultime elezioni è stato il M5S, che ottiene il 26,3% a livello
regionale e si afferma in tutti i distretti in modo relativa-
mente uniforme (25,4 in media nelle aree distrettuali),
con un minimo di 21,6 nella Valle del Chiampo e un massi-
mo di 31,5 nella zona rossa della Riviera del Brenta, segno
di una capacità di penetrazione del Movimento di Grillo
anche nei tradizionali elettorati della sinistra veneta. Il fat-
to che oggi il M5S mostri forti limiti nel riprodurre tale
consenso ci dice che esiste un’ampia porzione di società
sprovvista di rappresentanza.

Il Porcellum ha le settimane contate
Si riapre lo scontro sulla riforma

Come è mobile
il voto nei
distretti veneti

«HaragioneMatteo Renzi: “Piccoli
passinonbastano”. Il governo Letta
ha iniziato bene,ma la suamissione,
trasformare l’Italia in unPaese
competitivoecapace di crescere,
mantenendo la ritrovata disciplinadi
bilancio, richiederiforme radicali.
Questenon potrannoessere decisee
realizzatesenza unagrandee
genuinaunitàdi intenti, non solo
all’internodel Governoma anche fra i
partiti chehannodato vitaallagrande
coalizione».Lo ScriveMario Monti sul
suoprofiloufficiale suFacebook.

«Lagrande coalizione che
appoggia il governoLettaha, come
solabase, lebrevidichiarazioni
programmatichedelPresidente del
Consiglioalle Cameredel 29 aprile.
Troppopoco». Secondo il professore
EnricoLetta«dovrebbe oraproporsi
didaresolidità eslancio riformatore
al suogoverno, edimetterloal riparo
dapossibili insidieprovenienti dai
travaglidei partiti,proponendo
prestoun “contrattodicoalizione”».

L’ANALISI

MARCOALMAGISTI - NICOLASCARNERA

la sala della Corte Costituzionale FOTO LAPRESSE

● In autunno la Corte
Costituzionale boccerà
la legge o parte di essa
● Il Pd: capitolo giustizia
fuori dalle riforme
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Duecentomila posti di lavoro in più per
gli Under 30. Il tasso di disoccupazione
giovanile in calo di due punti. Le promes-
se di Enrico Letta e di Enrico Giovannini
sul pacchetto Lavoro varato dal governo
sono importanti e impegnative.

Pubblicato definitivamente sulla Gaz-
zettaufficiale, il decretoLavoro delgover-
nopuò essere analizzato, svisceratoe sop-
pesato. Come sempre avviene i testi ap-
provati dal Consiglio dei ministri vengo-
no ulteriormente limati e passano il va-
glio della Ragioneria dello Stato edel pre-
sidente della Repubblica, che prima di
mettere la sua firma vaglia con attenzio-
ne le norme contenute.

Autorevoli commentatori, a partire da
Tito Boeri de lavoce.info hanno criticato
duramente il provvedimento, sostenen-
do che servirà solo a pagare alle imprese
assunzionigiàdecise. Prendendo come ri-
ferimento gli effetti dei 231 milioni di
sgravi decisi dal governo Monti al tempo
del SalvaItalia che ebbero come effetto
netto pochissime assunzioni.

Imprese e sindacati invece, seppur
con molti distinguo e per ragioni diverse,
apprezzano il decreto. Sia nel merito, la
decontribuzione per le nuove assunzioni
e le norme sull’autoimprenditorialità; sia
per il metodo, entrembe sono state con-
sultateeascoltate prima dimettereapun-
to le norme.

«Le previsioni sono una cosa, poi biso-
gna vedere se il risultato è effettivamente
quello», ha commentato come al solito in
modo pragmatico il presidente di Confin-
dustria, Giorgio Squinzi. «Il pacchetto -

ha ribadito Squinzi - è un passo nella dire-
zione giusta, c'èqualcosa da mettere a po-
sto. Ci sono cose positive, ma non c'è tut-
to quelloche abbiamo suggerito». Piùnel-
lo specifico è andata il suo predecessore
in Confindustria, Emma Marcegaglia:
«Misembrache alcuneiniziative siano po-
sitive, come quelle sui contratti a termine
e che ci sia un pò più di liberalizzazione. È
stato però al momento stralciato il pac-
chetto flessibilità per l'Expo che invece
credo vada assolutamente rimesso ed è
molto importante che questo venga fat-
to». Il riferimento è alla possibilità, pro-
prio in vista dell’Expo 2015 a Milano, che
i contratti a tempo determinato possano
essere rinnovati fino a 48 mesi (4 anni)
contro i 3 (e con altre limitazioni) attuali.

Anche le piccole imprese rappresenta-
te da Rete Imprese Italia esprimono «un
apprezzamento per l’atteggiamento pro-
positivo e il dialogo positivo che ha carat-
terizzato» il varo del pacchetto. «Le pri-
me misure vanno nella giusta direzione»
ma evidenziando, al tempo stesso, «l’im-
portanza, soprattutto in questa fase, di
non esitare sulla flessibilità in entrata e
sugli interventi che occorrono al mercato
del lavoro».

Spostandosi ai sindacati, anche per la
Cgil il giudizio è positivo ma articolato. «Il
rischiodi buttare soldi pubblicie di favori-
re solo le imprese è sempre presente -
spiega Claudio Treves, coordinatore del

Dipartimento politiche del lavoro della
Cgil -ma questa volta mi pareche il decre-
to sia uno strumento molto migliore e ri-
goroso rispetto a quelli precedenti. In pri-
mo luogo questa volta gli sgravi sono più
schermati perché prevedono condizioni
aggiuntive per essere utilizzati e anche
nel caso degli incentivi per trasformare
contratti precari in tempi indeterminati
comportano nuove assunzioni che porte-
ranno ad un incremento netto dell’occu-
pazione». Su quanti posti produrranno,
Treves non fa previsioni: «Il mestiere pre-
cedente di Giovannini - si limita a dire -
mi sa pensare che i numeri da lui dati non
siano a casaccio». Nelle 25 pagine di de-
creto non è poi presente la norma che tut-
to il sindacato avversava di più: quella che
con la scusa dell’Expo 2015 a Milano ren-
deva possibile prolungare i contratti a
tempo determinato a 48 mesi. «È impor-
tante che il governo ci abbia ascoltato, sa-
rebbe stato lo stravolgimento di qualun-
que regola».

Ma nelle 25 pagine per la Cgil non
mancano anche tante ombre. «Sulla fles-
sibilità inentrata c’èuna triplice combina-
zione molto negativa: sui contratti a ter-
mine si rimuove la causale rendendola
possibile per contratti fino a 36 mesi, poi
c’è l’abolizione della natura occasionale
deivoucher cherenderà possibile sostitui-
re personale con contratti a tempi inde-
terminati con personale assunto con vou-
cher fino a 5mila euro. Infine la norma
sul lavoro intermittente lo limita a 400
giorni in tre anni, ma significano ben 3
mesi e 10 giorni l’anno e sono sufficienti
per tutte le professioni stagionali, allar-
gandonel’uso inmodo rilevante». Un ulti-
ma norma viene sottolineata da Treves.
«Si torna a parlare di articolo 8, la norma
voluta da Sacconi e che permette di dero-
gare in sede aziendale ai contratti nazio-
nali. Mentre noi continuiamo a chieder-
ne l’abrogazione, nel decreto all’articolo
9 comma 4 si prevede che le applicazioni
dell ’articolo 8 siano valide
“subordinatamente al loro deposito pres-
sola Direzioneterritorialedel lavorocom-
petente per territorio”. Credo che la ratio
sia quella di farli emergere e scoprire
quindi quanto l’articolo 8 sia stata usato,
ma era certamente meglio cancellarlo».

La sintesi della posizione della Cgil è
però come sempre legata ad una questio-
nemoltopiù importante.«Il decreto servi-
rà solo se riparte la domanda interna, di-
versamente gli effetti saranno limitati»,
conclude Treves.

M.FR.
Twitter@MassimoFranchi

● Dopo tre anni di
scontri, la Corte valuta
l’utilizzo dell’art. 19 per
escludere le tute blu Cgil
dalle fabbriche Fiat

MASSIMOFRANCHI
ROMA

La partita decisiva. I tre anni di scontri
tra Fiat e Fiat domani saranno decisi
dal verdetto della Corte Costituzionale.
Il massimo organo giuridico dovrà
esprimersi sull’articolo 19 dello Statuto
dei lavoratori. Lo strumento, il grimal-
dello usato dalla Fiat per escludere dal-
le sue fabbriche i metalmeccanici della
Cgil.

Dal punto di vista giuridico quello
del Lingotto fu un capolavoro assoluto.
L’avvocato napoletano Raffaele De Lu-
ca Tamajo utilizzò un referendum volu-
to nel 1995 da Rifondazione Comunista
per favorire i Cobas: fece cancellare la

parte dell’articolo 19 che prevedeva co-
me sui luoghi di lavoro la rappresentan-
za fosse garantita a chi si richiamava
alle tre confederazioni Cgil, Cisl e Uil.
In questo modo però rimase solo il se-
condo comma dell’articolo: sui luoghi
di lavoro la rappresentanza la hanno so-
lo i sindacati firmatari dei contratti col-
lettivi nazionali. E qui arrivò il capolavo-
ro di De Luca Tamajo. Per escludere la
Fiom bastava uscire da Confindustria
(e Federmeccanica) e creare un contrat-
to collettivo nazionale per tutto il grup-
po Fiat. In questo modo Marchionne
riuscì ad estendere il modello Pomiglia-
no (meno pause, niente scioperi, straor-
dinario comandato) a tutti gli altri stabi-
limenti e a togliersi dai piedi la Fiom.

Accadde il 13 dicembre 2010 quando
fu firmato il «contratto collettivo di pri-
mo livello» valido per tutti gli allora
86mila lavoratori italiani di Fiat, Iveco
e Cnh. Lo firmarono tutti (Fim Cisl,
Uilm Uil, Ugl, Fismic e Associazione
quadri) tranne la Fiom. Che da quel
giorno perse il diritto a nominare Rsa (i
rappresentanti sindacali aziendali che
nelle aziende fuori da Confindustria so-
stituiscono gli Rsu), ai permessi sinda-

cali, ad indire assemblee con i lavorato-
ri e perfino ad avere una bacheca su cui
apporre i propri comunicati. Nonostan-
te fosse il sindacato con più iscritti, la
Fiom fu letteralmente esclusa dalle fab-
briche Fiat.

Lì però iniziò la vittoriosa «via giudi-
ziaria» della Fiom. A partire dall’accor-
do di Pomigliano, i giuristi di Landini
presentarono ricorsi per ogni società
del gruppo sostenendo il comportamen-
to antisindacale della Fiat che stava
escludendo il sindacato più rappresen-
tativo. In due anni nei Tribunali del La-

voro di tutta la penisola sono stati di-
scussi ben 61 ricorsi complessivi. Fiat e
Fiom danno due interpretazioni antite-
tiche del tabellino: la Fiat computa il
numero dei ricorsi, la Fiom il numero
dei verdetti e dei Tribunali. E così tutti
e due si considerano vincitori.

Poi è arrivato il verdetto del tribuna-
le di Modena. Che, seguito da quelli di
Vercelli, Melfi e ancora Torino, ha so-
stenuto che l’attuale articolo 19 abbia
fondati dubbi di Costituzionalità rispet-
to all’articolo 39 («I sindacati (...) posso-
no, rappresentati unitariamente in pro-

porzione dei loro iscritti, stipulare con-
tratti collettivi di lavoro con efficacia
obbligatoria per tutti gli appartenenti
alle categorie alle quali il contratto si
riferisce») della nostra carta. Chieden-
do alla Corte Costituzionale di pronun-
ciarsi.

3POSSBILI VERDETTI,DUE PRO-FIOM
E questo accadrà domani quando alle
9,30 inizierà la discussione e in giorna-
ta un comunicato comunicherà il ver-
detto. Le possibilità sono tre. E due arri-
dono alla Fiom. Sia un verdetto di acco-
gliemento (l’articolo 19 è incostituzio-
nale) che una sentenza interpretativa
di rigetto (l’articolo 19 non è incostitu-
zionale, ma la rappresentanza della
Fiom va garantita, sulla falsa riga dei
verdetti dei Tribunali che hanno dato
ragione alla Fiom) farebbero rientrare
i metallurgici della Cgil nelle fabbriche
Fiat. Gli avvocati del Lingotto invece
punteranno tutto sull’idea che la Fiom
non è stata esclusa volontariamente dal-
le fabbriche e per rientrare ha un modo
semplicissimo: firmare il contratto sot-
toscritto da tutte le altre organizzazio-
ni. Cosa che non succederà mai.

Fiom-Fiat, la parola alla Corte Costituzionale

Damiano: il caso
pensionivarisolto

LACRISISOCIALE

Sindacati e imprese
cercano lo sviluppo

PREVIDENZA

Dopo iprimi interventi per il lavoro,
«affrontare il tema dellepensioni». A
chiederlo ilpresidente della
commissioneLavoro dellaCamera
CesareDamiano(Pd). «Il ministro
Giovanniniha dettochese neparlerà
asettembre -aggiunge -per farlo in
modoapprofondito ènecessario
impostare ilproblema da subito. Il
governosache esistono propostedi
leggegiàpresentateda tutti ipartiti,
sostanzialmenteconvergenti, chesi
propongonodi affrontare il tema dei
cosiddetti esodati equello
dell'inserimentodi unanormadi
flessibilitànel sistema previdenziale».

● Giudizi contrastanti
sull’efficacia
del pacchetto lavoro
● Il rischio di finanziare
assunzioni già decise
e di disperdere risorse
pubbliche ● Il caso
della flessibilità
stralciata per i contratti
dell’Expo 2015
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«Piuttosto che niente...». Sergio Coffe-
rati, parlamentare europeo e già segre-
tario generale della Cgil, si affida a un
vecchio pensiero padano e non si entu-
siasma del provvedimento sul lavoro
deciso dal governo Letta e delle risor-
se messe a disposizione dall’Europa.
«Certo è meglio che niente, ma non ve-
do proprio una svolta politica, nè prov-
vedimenti coerenti, per riprendere la
strada dello sviluppo e affrontare la di-
soccupazione»
Cofferati, l’Europaciconcedeunmiliar-
doe mezzo per il lavoroai giovani...
«Calma. Per ora si tratta di miliardo,
forse aumenterà entro il 2016. Le ri-
sorse europee, diciamo la verità, sono
modeste e andrebbero analizzate con
maggiore attenzione. Ma il problema
vero è che il pacchetto lavoro del go-
verno Letta e le decisioni dell’Unione
europea sono due piccoli provvedi-
menti, non sommabili nella gestione e
nei potenziali effetti della loro applica-
zione».
Cosac’è chenon va?
«La proposta del governo ha un gros-
so limite, agisce nella direzione sba-
gliata, sull’offerta di lavoro, ma in que-
sta fase manca drammaticamente la
domanda. Non c’è imprenditore che
assumerà una persona se non ha lavo-
ro da fargli fare. Puoi ridurre quanto
vuoi il costo all’accesso ma se non c’è
mercato e se non lo ricrei, sono risorse
inefficaci. In più la modifica alla legge
Fornero sulla casuale del lavoro a tem-
po determinato rischia di creare uno
strumento sostitutivo del tempo inde-
terminato fino ai 29 anni. Rischiamo
di creare un enorme parcheggio socia-
le. In più questi limiti possono deterio-
rare la situazione sociale».
Perchè?
«Non si sta creando domanda di lavo-
ro, mancano i grandi investimenti, gli
effetti ritardati della recessione conti-
nueranno a mordere nel 2014 quando
la cassa integrazione sarà più breve e
più leggera. Nei prossimi mesi le condi-
zioni delle famiglie possono peggiora-
re per la mancanza di risorse, per gli
effetti continui della crisi, per l’assen-
za di una vera politica di rilancio».
Molti ipotizzanounaripresinanel2014.
«Speriamo. Ma cosa ci facciamo di
uno 0,5% in più dopo sei anni di cadu-
ta verticale del Pil? Le nostre imprese
sono in prevalenza orientate sulla do-

manda interna che soffre terribilmen-
te, quelle che operano sull’export ten-
gono, ma sono una minoranza. Temo
che questi provvedimenti non creeran-
no nuova occupazione, non avranno ef-
fetti nemmeno sul turnover. Perchè og-
gi un’impresa dovrebbe assumere un
giovane?».
Forse lei è troppo pessimista.
«Magari è così. Ma sono convinto che
solo una forte politica di investimenti
pubblici in Italia e in Europa è in gra-
do di creare nuovo lavoro. Si tratta di
una elementare politica keynesiana,
l’obiettivo è stimolare con la mano
pubblica anche gli investimenti priva-
ti. Partiamo subito con le infrastruttu-
re, sono importanti per le condizioni
di vita delle persone e per l’intero siste-
ma produttivo».
Ma nemmeno i miliardi europei posso-
no dare una mano all’occupazione, in
particolareaigiovani?
«Usciamo dalle ambiguità. I 6 miliardi
complessivi, che forse diventeranno 8,

concessi dall’Europa e il piano
“garanzia giovani”, non sono una nuo-
va politica del lavoro. Siamo di fronte
a un ammortizzatore sociale che do-
vrebbe collegare la perdita di occupa-
zione con il nuovo impiego. Ma dov’è il
nuovo impiego, chi lo crea? Certo è be-
ne che i giovani facciano un’attività
formativa, lo stage, ma poi finito lo sta-
ge? Questi sono strumenti per gestire
meglio il mercato del lavoro non è una
politica per l’occupazione. Aggiungo
che in Italia ci mancano gli strumenti
per gestire queste risorse: la formazio-
ne, chi la fa? Stiamo aiutando i giovani
ad aspettare un lavoro, ma non affron-
tiamo il vero nodo della creazione di
lavoro che passa dalla crescita».
Mapergliinvestimentipubblicicisonoi
limiti di bilancio, il tetto del 3%, non si
puòfarnullaanchesetuttiparlanodiin-
vestire.
«Tutti in Europa, persino i conservato-
ri, sono convinti che così non ne uscia-
mo. C’è chi si è pentito delle azioni de-
cise “contro” la Grecia. Però le idee
non si traducono in azioni politiche:
ad esempio il bilancio europeo non
concede nuove risorse, ma solo un po’
di flessibilità. Senza inversione di ten-
denza rischiamo ulteriori fenomeni di
de-industrializzazione, non solo nella
produzione di beni ma anche di servi-
zi, insieme ad aumento della disoccu-
pazione e della povertà. Ma l’Europa, i
governi nazionali non agiscono, aspet-
tano tutti, impotenti, le elezioni tede-
sche».
Cosaprevede?
«In Italia le elezioni europee hanno
sempre avuto un significato interno
per valutare la tenuta di una certa
maggioranza o di un governo. Nel
2014 penso che saranno differenti: i
cittadini si pronunceranno sull’idea di
Europa. Un partito come il pd, con i
socialisti europei, dovrebbe prospetta-
re subito una revisione dei Trattati. La
crisi e la sfiducia verso l’Europa posso-
no avere conseguenze gravi sulla tenu-
ta democratica del nostro Paese».
E ilPd, come lovede?
«Vedo l’esigenza pressante che questo
governo, sostenuto dal Pd, vari al più
presto la riforma elettorale e si torni a
votare per riportare il Paese in condi-
zioni di normalità».
Adesso si prepara il congresso, come
giudica iprimi passi?
«Il Pd ha rinunciato a riflettere sui
suoi errori, non si può arrivare al go-
verno con il nostro avversario politico.
Se ci siamo arrivati è per una somma
di errori impressionanti. Quello che è
avvenuto dopo il voto non è stato un
incidente di percorso, sono esplose le
contraddizioni che già esistevano e
che sono ancora presenti e irrisolte.
Probabilmente il congresso andava fat-
to subito. Oggi rischiamo di avere una
sorta di artificioso prolungamento del-
le primarie precedenti e non mi pare
un gran risultato».

Ilpacchettodelgoverno
haungrosso limite:agisce
sull’offertaenonsulla
domanda. I fondieuropei
sonoperunpiano
diammortizzatori sociali

ILCOMMENTO

RUGGEROPALADINI

Giovani ragazze davanti
un ufficio per il lavoro

SEGUEDALLAPRIMA
Soprattutto il rinvio dell’Iva è
sacrosanto; ci manca solo che in un
momento in cui la fase recessiva
non è ancora terminata si aumenti
l’imposta che ha l’impatto più
pesante sulla domanda interna.
In realtà in una fase come questa la
misura dovrebbe essere quella
opposta: una diminuzione
temporanea (fino alla fine dell’anno,
ad esempio) dell’Iva, per stimolare i
consumi, sperando che nel 2014
inizi una ripresa.
Ovviamente ciò non è possibile,
visto gli impegni presi dal governo
in sede europea. La difficoltà di
rispettare il vincolo del 3% sul
deficit si vede chiaramente dalla
copertura del miliardo di minori
entrate per il rinvio dell’Iva, in
buona misura basato sull’aumento

degli acconti delle imposte dirette.
Un acconto è semplicemente un
anticipo: un miliardo in più
quest’anno e un miliardo in meno
l’anno prossimo. Ma quando
l’acconto arriva al 100% o più, vuol
dire che si sta raschiando il fondo
del barile. E questo è ancora poco;
infatti nel 2013 un aumento dell’Iva,
per metà anno, vale un paio di
miliardi, mentre l’eliminazione
dell’Imu sulla «prima casa»,
richiesta a grande voce dalla destra,
ne vale quattro. Per ora i mancati
introiti della prima rata sono stati
coperti con manovre di tesoreria, in
quanto se vogliamo si è trattato di
un rinvio della rata d’acconto. Ma è
facile dedurre che, se sono emerse
difficoltà nel coprire un miliardo di
mancate entrate dell’Iva, le
difficoltà si moltiplicherebbero per
quattro nel coprire le mancate
entrate dell’Imu.
Si levano lamentele sul fatto che il
governo non riesca a tagliare la
spesa pubblica. Basta definirla

improduttiva ed il gioco è fatto: un
taglio alla spesa improduttiva per
definizione è un fatto positivo, che
non può che fare del bene
all’economia. Purtroppo nel
bilancio dello Stato non ci sono
capitoli contrassegnati dalla scritta
«spesa non produttiva», e guarda
caso, coloro che sostengono i tagli
di spesa poi sono estremamente
vaghi nell’indicare di che cosa si
tratti. Vedremo cosa accadrà in
Parlamento, visto che il governo si è
detto disponibile ad esaminare
eventuali alternative per la
copertura dell’Iva.
Entro la fine di agosto devono
essere prese decisioni che
riguardano cinque miliardi, che
impattano sul deficit di quest’anno:
quattro riguardano l’Imu (della
restituzione dell’Imu 2012 sembra
che non se ne ricordi più nessuno a
destra) e uno riguarda lo
spostamento dell’Iva fino a fine
anno (per il 2014 si vedrà). È molto
improbabile che si trovino

coperture dal lato della spesa; non
perché non ci siano settori dove è
possibile realizzare significativi
risparmi, come è il caso degli
acquisti di beni e servizi a livello di
tutta la Pubblica amministrazione,
ma perché è difficile che le misure
di una vera spending review diano
frutti immediati.
Si parla di ritornare sulle varie
forme di sgravi fiscali, detrazioni, e
via enumerando (le cosiddette tax
expenditures). In effetti quando il
governo Berlusconi stabilì
l’aumento dell’Iva, lo fece come
alternativa ad un taglio delle tax
expenditures. Ora anche in questo
caso è necessario chiarire che il
grosso di queste minori entrate

derivano da poche voci: le
detrazioni Irpef per lavoro o per
familiari a carico, e le aliquote Iva al
4% e 10%. Si tratta di voci che
hanno un impatto redistributivo
molto forte, in quanto costituiscono
un elemento essenziale del
carattere progressivo della nostra
Irpef, e attenuano
significativamente il carattere
regressivo dell’Iva.
A mio avviso, il nodo gordiano va
tagliato dicendo che l’eliminazione
dell’Imu non è possibile, né è
coerente con l’impostazione
federalista della quale, a
chiacchiere, la destra si riempie la
bocca. L’Imu va ristrutturata, come
del resto ha dichiarato Letta in
Parlamento. Vanno riviste le rendite
catastali, in modo da rendere
l’imposta più equa; vanno detratti i
mutui ipotecari e vanno risolti i
problemi di tutti quelli che, per vari
motivi, si trovano a pagare un Imu
non «prima casa», anche se hanno
solo un immobile.

No ad aumenti Iva. L’Imu va ristrutturato, non eliminato

CEMENTIR

Chiusureedesuberi
nelpiano
di ristrutturazione
Èancora incerto il futurodei lavoratori
deicementifici Cementirdel gruppo
Caltagirone.Nella sededi
ConfindustriaTaranto, il direttore
generale,Mario De Gennaro,ha
presentatoai sindacatiunprogramma
dimobilità per78 lavoratori su 104,
dellostabilimentopugliese. Altre 72
letteredi avvisodi richiestadi mobilità
hannoraggiunto i dipendenti
dell'impiantodi ArquataScrivia, in
provinciadi Alessandria.Lì, i forniper
laproduzione del cementosono stati
giàspentie il sitoverrà dismesso
entro il primoottobre.Diversa la
situazionedegli altri impianti,quelli di
MaddalonieSpoleto, non toccatidal
piano.ATaranto, invece, si parla diun
forteridimensionamento, con la
chiusuradell'area acaldo. I sindacati
nonci stanno esi oppongonoalla
procedura,proponendocontrattidi
solidarietà.Per l'11 luglioè previstoun
incontroa Roma.

. . .

Letta? Legge elettorale
e andiamo subito al voto
Il Pd non riflette sui suoi
innumerevoli errori

SergioCofferati

. . .

È arrivata l’ora
di sciogliere il nodo fiscale
Vedremo cosa
accadrà in Parlamento

«Questi piani del lavoro
non creano occupazione»

L’INTERVISTA
RINALDOGIANOLA
MILANO
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N
ell’ultimo anno, il tasso di disoccu-
pazione nei 17 Paesi dell’Eurozo-
na è cresciuto al 12,2%, con punte
che vanno dal 27% della Grecia al
5% dell’Austria. Nel complesso, i
senza lavoro sono quasi 20 milio-

ni. Cifra che sale a 26 milioni se si considerano
tutti i Paesi dell’Unione europea. Un problema dal-
le dimensioni enormi, che ha alzato l’attenzione e
le aspettative nei confronti del vertice europeo del
28 giugno, dove i leader europei hanno scelto di
finanziare un piano straordinario per l’occupazio-
ne. I 9 miliardi destinati al fondo per l’occupazio-
ne, se ben utilizzati, possono generare tra i 700 e
gli 800 mila nuovi posti di lavoro. Ma questi nume-
ri apparentemente alti non traggano in inganno,
perché per riportare il tasso di disoccupazione ai
livelli di un anno fa serviva una posta almeno dop-
pia, mentre per tornare ai livelli pre-crisi serviva-
no 10 volte le risorse impegnate. In ogni caso, il
segnale c’è stato. E l’Italia ha giocato bene la sua
partita a livello europeo.

LASFIDA DILETTA
Il presidente del Consiglio, Enrico Letta, ha vinto
una sfida per nulla scontata, con l’aumento della
dotazione economica del fondo per l’occupazione
(da 6 a 9 miliardi) e una crescita della quota desti-
nata all’Italia (un sesto del totale, pari a 1,5 miliar-
di). Al termine del vertice, il presidente del Consi-
glio ha cercato di infondere ottimismo. Peccato
che il premio in palio al vertice fosse così basso.
Poco, comunque, è sempre meglio di niente. L’im-
portante è averne consapevolezza, non fosse altro
per non alimentare speranze che rischiano di rima-
nere deluse. Anche perché le previsioni economi-
che per l’Eurozona sono state riviste al ribasso da
tutti i principali organismi e la tanto agognata ri-
presa tarderà ancora ad arrivare. Anche per l’Ita-
lia, la seconda parte dell’anno non promette nulla
di buono. Il Pil del terzo e del quarto trimestre
manterrà ancora il segno negativo e l’anno potreb-
be chiudersi con il Pil intorno al -1,8%. Solo nel
2014 l’economia nazionale dovrebbe offrirci i pri-
mi segni di crescita con una previsione del +0,5%.
A questa crescita tuttavia non corrisponderà un
miglioramento del tasso di disoccupazione. Gli oc-
cupati continueranno a scendere, fermandosi sot-
to la soglia dei 22,5 milioni, con un saldo negativo
di oltre 400 mila posti rispetto al 2012, mentre il
tasso di disoccupazione potrebbe salire al 12,1%
già alla fine del 2013, per toccare il 12,6% nel 2014.

Anche perché le imprese che dovrebbero assume-
re sono allo stremo.

Tra gennaio e marzo, secondo i dati Unioncame-
re, hanno chiuso i battenti quasi 150 mila attività.
Un risultato peggiore persino rispetto a quello del
primo trimestre 2009, considerato l’anno nero del-
la crisi. Con un saldo negativo di 31mila unità, i
primi tre mesi del 2013 hanno registrato risultati
negativi sia dal lato delle iscrizioni di nuove impre-
se che delle cessazioni delle attività. È il terzo peg-
gior risultato del decennio. A pagare il prezzo più
caro gli artigiani: 21.185 le attività che tra gennaio
e marzo hanno chiuso i battenti. Il Nordest regi-
stra la battuta d’arresto più forte, con uno stock
d’imprese che arretra dello 0,7%. Alla fine di mar-
zo, il numero complessivo d’imprese iscritte alle
Camere di commercio è pari a 6.050.239 unità, lo
0,51% in meno rispetto al 31 dicembre 2012. Di que-

ste, 1,4 milioni sono artigia-
ne. Tra i settori che stanno
vivendo le riduzioni più
consistenti le costruzioni
(-12.507 imprese), il com-
mercio (-9.151) e le attività
manifatturiere (5.342 le im-
prese che mancano all’appel-
lo, l’87% delle quali artigiane).

Cosa fare per cercare di arginare
questo tsunami economico-sociale? La
storia del 20° secolo ha dato risposte che non
devono essere dimenticate. Sono stati gli ingenti
investimenti pubblici a rendere gli Usa e l’Europa
leader economici mondiali. L’erogazione diretta
di beni e servizi, di ricerca e innovazione, di servizi
sociali hanno orientato investimenti privati e con-
sumi, rafforzando il processo economico. In Italia,

negli anni 60, le aziende di Stato hanno aiutato la
crescita e la competitività del sistema Paese. Le
partecipazioni pubbliche hanno svolto un ruolo
d’indirizzo degli investimenti. L’inversione avve-
nuta negli anni 80 - costante arretramento del ruo-
lo pubblico e progressiva deregolamentazione
dell’economia – ha prodotto il sopravvento della
finanza sull’economia reale. Con i danni che, oggi,
sono sotto gli occhi di tutti. Sono stati i Paesi che
hanno conservato una forte presenza pubblica,
quelli che hanno resistito meglio alla crisi.

LADOMANDADEVE ESSEREINCREMENTATA
L’accusa che lo sviluppo, in particolare dell’Italia,
sia stato fatto a scapito delle generazioni future,
facendo crescere in maniera abnorme il debito
pubblico, contiene solo una parte di verità. Perché
una buona spesa pubblica tende a ripagarsi da so-
la, mentre la crescita incontrollata del debito di-
pende dalle degenerazioni e dall’utilizzo inefficien-
te, o addirittura criminale della spesa. Nessun da-
to suffraga l’idea che l’austerità porti a un «secon-
do tempo» di espansione economica. D’altronde,
se Pil e occupazione dipendono dalla domanda,
questa va incrementata, non compressa. E per far
crescere la domanda occorre aumentare la dota-
zione economica dei cittadini, in particolare delle

fasce a basso reddito. Questo perché l’effetto
propulsivo sull’economia di un incre-

mento di reddito per i ceti medio
bassi è decisamente maggiore ri-

spetto al caso in cui lo stesso au-
mento sia riservato a chi è già
dotato di redditi molto eleva-
ti. In una fase recessiva oc-
corre che lo Stato faccia ciò
che l’economia privata, da
sola, non riesce a fare. Il new
deal rooseveltiano investì

sui lavori pubblici come anti-
doto alla crisi: strade, scuole,

ferrovie, ospedali. Oggi biso-
gnerebbe investire in banda lar-

ga, assetto del territorio, energie
verdi. Investimenti che non solo fareb-

bero crescere la domanda, ma occuperebbero
anche svariate migliaia di persone. Per uscire dalla
crisi occorre che lo Stato torni a occuparsi di ciò
che il privato non ha convenienza o la forza di ap-
prontare in solitaria, con un piano d’investimenti
che renda più competitivo il Paese e crei domanda
aggiuntiva.

L’OSSERVATORIO

TSUNAMILAVORO
. . .

Per superare
la depressione economica

necessari l’intervento
pubblico e grandi

investimenti

Disoccupati record
Non basterà
una «ripresina»

CRISI, IL PIL RICOMINCERÀ A CRESCERE NEL 2014
MA SI TRADURRÀ IN NUOVI POSTI SOLO PIÚ TARDI

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTETECNÉ
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SEGUEDALLAPRIMA
Intanto accetta per la prima volta di ri-
spondere alle nostre domande nelle ve-
sti di ministro. Prima di questo incari-
co, lo avevamo più volte ascoltato co-
me direttore editoriale della Treccani,
direttore della rivista Italiani/ Europei
e come presidente della Fondazione
Notte della Taranta. Pugliese, 54 anni,
ora ha una sola e unica missione: salva-
re la cultura.
Ministro,inquestiduemesil’abbiamovi-
sta girare come una trottola per l’Italia,
daPompeialMaggiofiorentino.Leprio-
rità sonotante... partiamo dal Colosseo,
neigiorniscorsichiusoalpubblicoacau-
sadelleprotestedilavoratoriesindacati
che chiedono più tutela contrattuale e
professionaleesoprattuttounprogetto
di rilancio del settore. C’è il rischioche il
Colosseopossarestareancoraunavolta
chiusodavantiai turisti?
«Sono intervenuto per sboccare le ri-
sorse necessarie per riconoscere il lavo-
ro straordinario fatto in questi mesi,
sensibilizzando la ragioneria della Sta-
to. Resta la questione del personale
che abbiamo in tutte le strutture dei Be-
ni culturali. Colpisce che questa sia
una cosa che sottolinea anche l’Unione
Europea per Pompei. Abbiamo stima-
to che in Italia c’è la necessità di circa
2mila persone. L’ultimo concorso,
quello del 2008, prevedeva solo 400 as-
sunzioni, quindi il problema del Colos-
seo è il problema di Pompei, degli archi-
vi, delle biblioteche... Ancora una volta
insisto su un punto: se il governo ha
realmente messo la cultura al centro
deve trovare assolutamente le risorse
per tutelare il patrimonio e consentire
di poter assumere quelle professionali-
tà necessarie: archeologi, architetti, bi-
bliotecari, archivisti ecc..».
Civorrebbeunbel concorsone...
«Bisognerebbe innanzitutto andare ol-
tre il blocco delle assunzioni e attinge-
re alla lista degli idonei e poi sarebbe
necessario poter ripartire con le assun-
zioni, ma le risorse devono essere rivol-
te anche alla formazione. Se il patrimo-
nio culturale del Paese merita attenzio-
ne allora dobbiamo crederci e investi-
re. Tutelare e valorizzare vuol dire che
il futuro del Paese va verso questa dire-
zione. È una scelta politica molto preci-
sa che il governo deve fare».
Ha avuto rassicurazioni da Letta in que-
stosenso?
«Nell’incontro che ho avuto con lui cir-
ca una settimana fa, il presidente del
Consiglio mi ha assicurato che insieme
valuteremo un piano di lavoro sui Beni
culturali e insieme vareremo questo
piano nella consapevolezza che tutto il
governo ha che la cultura è al centro
della sua attenzione. Sono sicuro che
Letta dedicherà i prossimi giorni a va-
rare un piano per fronteggiare le emer-
genze. Dal governo mi aspetto tutte le
risorse necessarie. Il ministero ha un
bilancio che è un terzo rispetto a quello
che aveva. Alcuni numeri sono signifi-
cativi. La riduzione del 58% delle risor-
se per le cosiddette emergenze è indica-
tivo che qualcosa non funziona. Quan-
do sono arrivato c’erano 8mila bollette
non pagate, tutti segnali che indicano

che non ci sono i soldi per andare avan-
ti... I soldi devono arrivare, è un proble-
ma di credibilità mia e del governo. Se
così non è significa che si è persa una
sfida».
Nei prossimi giorni ha fissato un incon-
troconi lavoratoridelColosseo.Cosavi
direte?
«Parlerò del mio impegno ad investire
nella cultura e nella turismo come scel-
ta di uno sviluppo differente. Mi piace-
rebbe tornare a fare sistema in un Pae-
se che ormai non ha più questa capaci-
tà. Anzi, lancio un appello: i progetti
devono essere progetti in cui credia-
mo. L’unico modo in cui possiamo di-
mostrare di saper lavorare in modo dif-
ferente».
Questoimplicaancheunariformadelmi-
nistero?Cistapensando?Neigiorniscor-
siha parlato di una Commissione, come
funzionerà?
«Ci sto mettendo tutto l’entusiasmo...
Molti scherzano sul fatto che ho perso
4 chili in due mesi, tra un po’ non rima-
ne nulla... Un’idea di trasparenza in tut-
te le sue parti. Mi piacerebbe farlo in-
sieme a tutte le parti sociali, ai governi
locali e penso soprattutto al turismo do-
ve è necessario un dialogo con le Regio-
ni, fare sistema significa avere come ob-
biettivo promuovere il nostro Paese.
Dal Turismo può arrivare la risposta di
crescita e di ricchezza per il Paese. Biso-

gnerà fare presto delle scelte, per esem-
pio trovare soluzioni per favorire chi
nel turismo crede (per esempio con le
agevolazioni fiscali). Per quanto riguar-
da la Commissione ci saranno tre grup-
pi di lavoro, uno che riguarderà appun-
to la riorganizzazione, un secondo che
curerà i rapporti tra pubblico e priva-
to, un terzo si occuperà della manuten-
zione del codice del paesaggio. Dovran-
no naturalmente lavorare in sinergia».
ParliamodiPompei:secondol’Unescoil
governo italiano ha tempo fino al 31 di-
cembre 2013 per adottare misure ido-
nee... ce la faremo?
«Pompei è da sempre il mio chiudo fis-
so. Il simbolo prestigioso del nostro
Paese. La mia prima visita da ministro
è stata proprio a Pompei. Lì c’è il pro-
blema della Circumvesuviana e fa capi-
re che le questioni di Pompei bisogna
affrontarle da più punti di vista. Anche
lì bisogna fare sistema».
E lebasi ci sono?
«Abbiamo una grande sfida da affronta-
re: entro il 2015 varare tutti i cantieri,

certo quello dell’Unesco non è un
dictat ma un allarme che prendo in se-
ria considerazione, però due dei primi
5 cantieri sono stati avviati, il terzo par-
tirà presto. Entro 2015 dovremo aprir-
ne 39, il governo è impegnato a vincere
questa sfida, Pompei può essere un
gioiello assoluto».
Lefaccioalmenounadomandasuun’al-
traquestionecruciale: leFondazioni liri-
co-sinfonicherischianodinonsopravvi-
vere se non si interviene subito. Come
pensadi intervenire?
«Dieci giorni fa, dopo aver fatto una riu-
nione sul Maggio fiorentino, ho chiesto
quale era la situazione generale delle
fondazioni lirico-sinfoniche e ho trova-
to una situazione debitoria di oltre
330milioni di euro. Mi sono chiesto: il
Paese può permettersi di perdere una
parte così importante della nostra cul-
tura? Ecco perché chiedo al governo e
agli enti locali di intervenire. Il mio ruo-
lo deve essere quello di essere al loro
fianco. Dobbiamo impegnarci tutti per
trovare una soluzione».
Cinemae teatro: ripristinodel tax credit
eleggesullospettacolo.Sononelsuoca-
lendario?
«Con il cinema italiano riusciamo a mo-
strare l’identità di un patrimonio cultu-
rale. Il ministro Saccomanni ha creato
questo primo fondo impegandosi a tro-
vare da qui al 31 dicembre risorse per
mantenere vivo un meccanismo capa-
ce di aiutare il cinema. Dovremmo an-
che sottolineare l’importanza di valo-
rizzare il Festival del cinema di Vene-
zia. Tra le priorità c’è naturalmente an-
che una legge sullo spettacolo. Il teatro
è una tradizione del Paese. Bisognerà
affrontare anche i tagli dell’Istat che
mettono a rischio la vita di teatri come
il Piccolo di Milano. Il governo dovrà
intervenire anche su questo».

FRANCESCADESANCTIS
ROMA

L’INTERVISTA

Ilministroper iBeni
e leAttivitàCulturali:«Nel
2015aPompeiapriremo
tutti i cantieri».«Incontrerò
i lavoratoridelColosseo,
maipiùchiusoai turisti»

SOCIETÀ

Bray: «Sulla cultura
il governo si gioca tutto»

I crolli provocati dalla pioggia agli scavi di Pompei nel 2011 FOTO CIRO DE LUCA/AGN/INFOPHOTO

. . .

«Dobbiamo tornare
ad assumere le
professionalità necessarie
Servono duemila persone»

MassimoBray
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S
ulla pace, perlomeno nei prossimi
mesi, non mi faccio illusioni. Quel
che mi auguro invece è un cessate il
fuoco, che riguardi tutto il paese.
Quello sì che sarebbe un segnale im-
portante». Aziz Rafiee, direttore

dell’Afghan Civil Society Forum Organization -
uno dei network più importanti della società civi-
le afghana - sembra avere le idee chiare. Non si
aspetta risultati immediati dalla recente apertura
dell’ufficio politico dei Talebani in Qatar. Sa bene
che i nodi irrisolti del conflitto sono ancora tanti.
Soprattutto, è convinto che una pace politica,
frutto di negoziati diplomatici, sia una condizio-
ne necessaria ma non sufficiente per stabilizzare
il paese. «Quel che è veramente importante - spie-
ga - è la pace sociale, la ricostruzione della
“fabbrica sociale” del paese, andata distrutta in
tanti anni di guerra, il recupero della nostra iden-
tità condivisa. Oggi non ci si fida più gli uni degli
altri. Se non sapremo recuperare la fiducia reci-
proca, ogni accordo politico sarà un semplice pez-
zo di carta».

Aziz Rafiee non è l’unico, in Afghanistan, a pen-
sare che al processo politico negoziale vada af-
fiancato un più lungo e complesso processo di ri-
costruzione dei legami sociali tra le varie comuni-
tà. Anzi, a giudicare dalle voci che ho raccolto nel
corso di cinque mesi di ricerca sul campo in sette
diverse province per conto della rete italiana Af-
gana (www.afgana.org), è proprio questo il punto
su cui più insistono i rappresentanti della società
civile: la necessità di un doppio approccio al pro-
cesso di pace. Lo spiega bene Qader Rahimi, che
a Herat è il responsabile dell’Associazione indi-
pendente per i diritti umani: «Ci sono due mecca-
nismi per favorire la pace. C’è il meccanismo del
dialogo politico, quello promosso dal governo,
dalle istituzioni. E c’è il meccanismo del dialogo
sociale, promosso dalla gente, dalle comunità. I

conflitti sociali, tra comunità, possono essere ri-
solti con le jirga, le shura, i consigli tradizionali».

All’estremo opposto del paese, a Jalalabad, la
principale città della provincia di Nangarhar, lun-
go la strada che da Kabul porta al confine con il
Pakistan, la questione è ancora più sentita. «Anzi-
ché di una riconciliazione portata avanti dal go-
verno, che per molti afghani è illegittimo quanto i
Talebani, ci sarebbe bisogno di una riconciliazio-
ne comunitaria, portata avanti dai leader tribali,
dalla gente che fa parte delle comunità locali e
che è veramente rispettata», sostiene Baz
Mohammad Abid, giornalista di Radio Mashaal,
la costola locale di Radio Free Europe.

Per Naqibullah «Saqib», preside della Facoltà
di scienze politiche della Nangarhar University,
«dopo trent’anni di conflitto bisogna concentrare
l’attenzione su percorsi praticabili dal basso, a li-
vello comunitario. Se la gente vuole produrre
cambiamenti veri e positivi, può farlo». Ne è con-
vinta anche Sima Samar, portavoce della Com-
missione indipendente per i diritti umani: «Senza
il sostegno e la fiducia della gente, nessuna leader-

ship, per quanto capace, è
in grado di ottenere la pace,
che va costruita tra la gen-
te», mi ha spiegato prima di
contestare lo stato di confusio-
ne in cui versano sia il governo
afghano che la comunità internazio-
nale nel processo di pace.

A Herat, c’è chi biasima il governo ma non ri-
sparmia critiche neanche ai cittadini ordinari.
«Contesto l’inefficacia del governo ma contesto
anche la passività della gente, che rimane inerte,
semplice spettatrice», afferma Aziza Khairan-
dish, coordinatrice per l’area occidentale del pae-
se del Civil Society Human Rights Network. Per
lei, «troppi afghani rimangono in attesa di vedere
quel che succederà e quel che gli altri - prima i
mujahedin, poi la comunità internazionale - pos-
sono fare per loro. Al paese servirebbe un atteg-
giamento opposto».

UNALBERO DA INNAFFIARE
A Mazar-e-Sharif, capoluogo della provincia set-

tentrionale di Balkh, le fa
eco Farzana Asra, studentes-

sa universitaria e giornalista
per una radio-tv locale. «Gli af-

ghani dovrebbero essere più
partecipi, costruire la pace con

le loro mani, se aspettiamo che la co-
munità internazionale, il governo o gli insor-

ti trovino una soluzione, sarà difficile avere pace
in questo paese. Tocca a noi». Il guaio, spiega
Idrees Zaman, giovane direttore di Cooperation
for Peace and Unity, tra i più accreditati centri di
ricerca di Kabul, è che in alcune aree del paese,
soprattutto quelle rurali, «le comunità locali vor-
rebbero contribuire alla pace, ma sono troppo oc-
cupate a sopravvivere e tendono all'accettazione,
al quieto vivere». Per questo «occorre mobilitar-
le. Così facendo, si evita il rischio che i conflitti
locali vengano politicizzati e strumentalizzati e
diventino conflitti nazionali».

«Quando le ragioni sotterranee di un conflitto
locale vengono risolte, automaticamente c’è un
miglioramento. I problemi locali crescono pian
piano. Prevenirli significa ridurne gli effetti po-
tenziali», aggiunge Asif Karimi, che lavora per
The Liaison Office, un’associazione che promuo-
ve il dialogo in alcune delle aree più difficili del
paese.

Alla base del loro lavoro e di quello portato
avanti da molti altri gruppi, c’è l’idea che la pace
sia responsabilità di tutti: «La pace è come un frut-
to, deve avere il tempo di maturare, non nasce dal
nulla. È come un albero i cui rami rappresentano
la giustizia, la sicurezza, la libertà. Il governo de-
ve garantire la solidità dei rami. Ma la popolazio-
ne devono assicurarsi che l’albero abbia sempre
acqua fresca e non appassisca», mi ha detto
Taher Mufid, un rispettato leader religioso, quan-
do mi ha ospitato a casa sua, nella periferia di
Mazar-e-Sharif.

Dove cresce la pace in Afghanistan
GIULIANOBATTISTON
KABUL

ITESTIMONI
. . .

«Oggi non ci si fida più
gli uni degli altri. Senza

fiducia, ogni accordo
politico sarà

un pezzo di carta»

NON BASTANO I NEGOZIATI TRA GOVERNO E TALEBANI
PER RICOSTRUIRE UN PAESE COSÌ MARTORIATO
BISOGNA PARTIRE DALLA SOCIETÀ CIVILE

MONDO

. . .

«La riconciliazione è come
un frutto, deve avere il tempo
di maturare. E la gente deve fare
in modo che l’albero non muoia»

RUSSIA

Putinvara la leggecontro la«propaganda»gay
Il presidente russo VladimirPutin ha
promulgato lacontroversa legge chepunisce
qualsiasiatto di «propaganda»omosessuale
inpresenzadi minori, unanormativa cheè già
statadefinita discriminatoria dai difensoridei
dirittidell’uomo.
Inbasealla legge, la«propaganda di relazioni
sessualinon tradizionalidavanti aminori» -
fattispeciesotto la quale ricade ungesto
affettuoso inpubblico, comeprendersiper
mano- èpunibile conunamulta che vadai
4milaai 5mila rubli (100-125euro).
Chioccupaunacarica pubblica rischia una
multadai 40ai 50 rubli (1.000-1.250 euro)
mentrechi ha unruolo nella magistraturaè
punibileconunasanzione da800milaa 1

milionedi rubli (19mila-23.400euro).
Anchegli stranieri sono punibili, sia conmulte
chepossono arrivare a 100.000 rubli, sia con il
carcere:possono essere rinchiusi 15giornio
addiritturaespulsi.
L’omofobiaèmolto diffusa inRussia, dove
l’omosessualitàera considerataun reato fino
al 1993 ecomeunamalattia mentale finoal
1999.
Nelnuovo testodi leggenon vienemai
menzionata la parola omosessualità.E questo,
secondo i detrattori rappresenta un’ulteriore
aggravante,perchè nondefinendo cosa
significapropagandadi «relazioni sessuali non
tradizionali», lasciamano libera alleautoritàdi
applicarla inmanieraarbitraria.

. . .

Da Sima Samar ad Aziz Rafee:
tante le voci in tutto
il territorio che auspicano
un risveglio degli afghani
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La piazza in rivolta. Il palazzo presi-
denziale di Ittahadeya, completamen-
te blindato. Un presidente sotto asse-
dio. È Mohamed Morsi, nel primo an-
niversario della sua elezione ai vertici
del più popolato, e nevralgico, Paese
arabo. La marea umana che ha invaso
le vie del Cairo, invocando le sue dimis-
sioni, non sembra aver intimidito il pri-
mo presidente dell’era post-Mubarak.
«Ci possono essere dimostrazioni ma
non si può mettere in discussione la
legittimità costituzionale di un presi-
dente eletto», ha sostenuto Morsi in
una lunga intervista al quotidiano bri-
tannico The Guardian, una delle rare
concesse a un media straniero.

«Se cambiassimo qualcuno eletto
secondo la legittimità costituzionale,
ci sarà qualcuno che si opporrà anche
al nuovo presidente e una settimana o
un mese dopo chiederanno anche a lui
di dimettersi», ha detto il primo presi-
dente dei Fratelli musulmani al Guar-
dian. «Non c’è spazio di discussione su
questo punto. Ci possono essere mani-
festazioni e le persone possono espri-

me la loro opinione ma il punto crucia-
le è l’applicazione della Costituzione»,
ha insistito. Morsi ha quindi accusato
«i resti del passato regime» per le vio-
lenze dei giorni scorsi, che hanno pre-
so di mira sedi della Fratellanza. «Han-
no i mezzi, che hanno ottenuto con la
corruzione e li usano per pagare teppi-
sti e così scoppia la violenza». «È stato
un anno difficile, molto difficile e pen-
so che gli anni a venire lo saranno an-
cora, ma spero di fare sempre il mio
meglio per il pio Paese».

BILANCIONEGATIVO
Voleva essere il presidente di tutti. Ha
finito, forse al di là delle sue intenzio-
ni, per spaccare l’Egitto in due. Ed è
innanzitutto per le mancate risposte a
una crisi economica sempre più deva-
stante che gli egiziani occupano di
nuovo le piazze e chiedono le dimissio-
ni di Mohamed Morsi. Gli analisti ri-
marcano che il debito pubblico è pas-
sato da 33 a 45 miliardi di dollari: se
per la fine dell’anno non si troveranno
altri 20 miliardi, oltre a quelli già dati
dagli arabi del Golfo, dalla Libia e dal-
la Turchia, l’Egitto fallirà.

Nell’ultimo rapporto del World

Economic Forum l’Egitto è stato di-
chiarato uno dei luoghi più pericolosi
al mondo per i turisti: più di Pakistan,
Colombia e Yemen. Nella classifica ge-
nerale l’Egitto si trova al 129° posto su
140. Dal 2010 ad oggi ha perso circa 4
milioni di turisti su 14. Mentre le strut-
ture turistiche sul Mar Rosso sono an-
cora molto frequentate, grazie soprat-
tutto al turismo russo, al Cairo gli al-
berghi sono pieni solo per il 15 per cen-
to della loro capacità. A Luxor per il

5%. Il turismo è uno dei settori più im-
portanti dell’economia egiziana. Im-
piega direttamente l’11% della forza la-
voro totale e genera poco meno di una
decina di miliardi di euro l’anno. Il tu-
rismo è importante anche perché è
una delle principali fonti di valuta este-
ra che è a sua volta uno dei tasselli fon-
damentali non solo dell’economia, ma
dell’intera società egiziana di oggi.
Quello del turismo è uno degli aspetti
più gravi della crisi economica che sta

colpendo l’Egitto. Una crisi acuitasi
nel primo anno della presidenza Mor-
si.

Il malessere sociale si fonda sull’in-
capacità dimostrata dai Fratelli musul-
mani nel far emergere una nuova clas-
se dirigente, capace di coniugare tradi-
zione e modernità. Da qui il tentativo
di ritrovare un rapporto con la pro-
pria base attraverso l’islamizzazione
forzata della vita sociale come della
Costituzione. Una fuga in avanti per
Mohamed Morsi. Una fuga verso la
sconfitta. E così un Paese spaccato,
sembra marciare verso il disastro.
«Sentiamo di aver raggiunto un’impas-
se, con il Paese che sta crollando. Que-
sto non perché il presidente apparten-
ga alla Fratellanza Musulmana, o per-
ché sia una sola fazione a governare,
quanto perché il regime è stato un
completo fallimento», ha sintetizzato
Mohammed El Baradei, uno dei lea-
der dell’opposizione, in un messaggio
video diffuso l’altra notte. «La gente
ha votato per Morsi, ma ora dice di vo-
ler tornare alle urne», ha aggiunto l’ex
capo dell’Agenzia Internazionale per
l’Energia Atomica (Aiea), esortando
gli egiziani a scendere in strada per
protestare. Un appello raccolto da mi-
lioni di egiziani. Ma da oggi, il proble-
ma sarà: che fare? E nessuno oggi in
Egitto sembra possedere la ricetta giu-
sta. A cominciare da Mohamed Morsi.

Una folla oceanica tinge di rosso Piaz-
za Tahrir. Rosso: il colore dei cartellini
con cui l’«altro Egitto» decreta l’espul-
sione di Mohamed Morsi, un anno do-
po la sua elezione a primo presidente
del dopo-Mubarak. Il giorno più lungo
per il Paese delle piramidi è il giorno in
cui nasce forse una nuova «Primavera
egiziana». Una marea umana ha riem-
pito nuovamente piazza Tahrir scan-
dendo lo slogan della rivoluzione che
ha deposto Hosni Mubarak nel 2011:
«La gente vuole la fine del regime», e
urlando: «Morsi vattene!». Vattene: è
l’unico slogan gridato dalla folla. «Sia-
mo qui per riprendere la rivoluzione
dove ci è stata strappata di mano, era-
vamo molto ingenui e abbiamo fatto
tanti errori gravi, ma ora abbiamo im-
parato la lezione», dice Ahmed, 23 an-
ni, studente universitario. «Pensava-
mo che i Fratelli Musulmani fossero
più astuti politicamente, invece si sono
gettati sul potere come fiere, facendoci
un favore in fondo, perché gli egiziani
si sono resi conto rapidamente della lo-
ro vera natura», gli fa eco Salleh, impie-
gato, 30 anni. A partire dal primo po-
meriggio almeno otto marce da quar-
tieri diversi del Cairo si sono indirizza-
te verso piazza Tahrir. A mettersi in
marcia anche la Confederazione dei
sindacati egiziana, il Consiglio dei giu-
dici, l’Unione dei giovani di Maspero,
che raccoglie rivoluzionari a prevalen-
za copti, e il sindacato degli attori.

La manifestazione di ieri, nel primo
anniversario delle elezione di Morsi,
rappresenta il culmine di una campa-
gna di opinione che è andata crescen-
do negli ultimi giorni, con scontri che
hanno già causato sette morti (tra cui
un ragazzo americano accoltellato ad
Alessandria).

ILGIORNO PIÙLUNGO
Non solo tensione. C’è anche un’aria di
festa a piazza Tahrir, dove centinaia di
migliaia di persone (uomini, donne,
ma anche bambini) sventolano oltre al-
le bandiere egiziane, il cartellino rosso,
soffiano nei fischietti e nelle «vuvuze-
las», come allo stadio. I sostenitori di
Morsi, esponente dei Fratelli Musulma-
ni, sono invece riuniti da sabato sera

davanti ad una grande moschea nella
parte orientale della capitale egiziana.
Il palazzo presidenziale di Ittahadeya,
al Cairo, è completamente blindato: un
muraglione di blocchi di cemento è sta-
to allestito lungo il muro di cinta per
tenere lontano i manifestanti, che so-
pra hanno stesso un lunghissimo stri-
scione con l’immagine della guida spiri-
tuale della Fratellanza barrata con una
X. Le strade di accesso sono bloccate e
i servizi d’ordine organizzati dai mani-
festanti controllano l’identità e le bor-
se delle persone che entrano nella zo-
na della manifestazione.
Morsi ha incontrato i ministri dell’In-

terno e della Difesa chiedendo loro che
si evitino scontri.

Almeno diciotto persone sono state
fermate mentre erano in viaggio da
Alessandria verso il Cairo in possesso
di armi e munizioni. Lo ha riferito il
capo della sicurezza di Alessandria
Amin Ezzeldin aggiungendo che i fer-
mati stavano andando alla manifesta-
zioni dei movimenti islamici davanti al-
la moschea di Rabaa el Adaweya. Se-
condo fonti della Sicurezza, tre uffici
della Fratellanza Musulmana sono sta-
ti dati alle fiamme dai dimostranti in
città del Delta del Nilo, e in serata va a
fuoco anche il quartier generale della

Fratellanza al Cairo. Proteste anti-Mor-
si anche ad Alessandria, nelle città del
delta del Nilo (Menuf, Mahalla), in quel-
le sul Canale di Suez, a Port Said, e an-
che nella città natale di Morsi, Zagazig.
Una persona ha perso la vita e trenta
sono rimaste ferite negli scontri fra
pro e anti Morsi nella città di Beni Suef
nell’alto Egitto.

Col passare delle ore, e con il calar
del sole che stempera la calura oppri-
mente, la marea umana s’ingrandisce
ulteriormente. Gli organizzatori di Ta-
marod (Ribelle), il movimento ispirato-
re della protesta, annunciano o di aver
raccolto 22 milioni di firme per la desti-

tuzione di Morsi, otto milioni in più dei
voti ottenuti dal presidente al voto del-
lo scorso anno. In serata, l’ufficio del
presidente ha rimarcato che il dialogo
è l’unico modo per uscire dalla crisi po-
litica che attanaglia il Paese. «Il dialogo
è il solo modo attraverso cui possiamo
raggiungere la comprensione... La pre-
sidenza è pronta a un autentico e serio
dialogo nazionale», dice il portavoce di
Morsi, Ehab Fahmy, ai reporter riuniti
al palazzo di Hadayek El-Qobba. Ma
forse è troppo tardi per ridare un senso
concreto alla parola «dialogo». Il gior-
no più lungo dà conto di un Paese lace-
rato, insicuro, oltre che più povero. In
migliaia decidono di trascorrere la not-
te in Piazza Tahrir. La polizia e i soldati
sono schierati vicino ai principali edifi-
ci e il ministero della Sanità ha prean-
nunciato che gli ospedali sono in aller-
ta. «Non vado via», proclama Morsi.
«Vattene», ribattono i manifestanti. La
sfida continua. E l’Egitto trema.

. . .

La presidenza ora
si dice disponibile
«a un autentico e serio
dialogo nazionale»

L’Egitto torna in piazza
Cartellino rosso a Morsi

Una marea umana contro Morsi al Cairo FOTO REUTERS

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

. . .

Corteo oceanico al Cairo,
lo slogan più gridato:
«Vattene». Incidenti
a Beni Suef, un morto

● I Fratelli musulmani non hanno prodotto una
classe dirigente ● Fuga nell’islamizzazione forzata

Presidente sotto assedio, radiografia di una crisi

Incidenti a Sidi Gaber, Alessandria FOTO REUTERS

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

● Milioni manifestano pro e contro il Capo dello Stato ● A un anno dalle
elezioni gli oppositori sperano in una nuova primavera. Lui: «Non me ne vado»
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P
er molti anni la pubbli-
cazione di Education at
a Glance (il rapporto
annuale che l’Ocse de-
dica all’educazione) è
stata l’occasione che ha

consentito a troppi improvvisati so-
loni, e ad esperti ancora più improv-
visati, di tuonare contro gli sprechi
di pubblico denaro che sarebbero
propri del modo di funzionamento
delle nostre scuole. Per altri versi,
era sempre l’Ocse a segnalare, tra-
mite i rapporti periodici relativi alle
rilevazioni Pisa (Programme for In-
ternational Student Assessment)
che i risultati mediamente consegui-
ti nelle prove di apprendimento ave-
vano raggiunto livelli petroliferi,
che ci vedevano solidamente attesta-
ti nelle posizioni di coda per quel
che riguardava aspetti qualificanti
del profilo culturale, come la capaci-
tà di comprensione della lettura, le
competenze matematiche e quelle
scientifiche. L’effetto combinato
dei rilievi critici presenti in Educa-
tion at a Glance e dei bollettini di
Caporetto costituiti dai volumi di
presentazione e commento dei dati
Pisa è stato di offrire la parvenza di
un fondamento di ricerca alle scelte
malthusiane di politica scolastica
che hanno caratterizzato i governi
che si sono succeduti dall’inizio del
secolo.

In pratica, la scuola è stata accu-
sata di dilapidare risorse senza assi-
curare al Paese la qualità attesa
nell’educazione di bambini e ragaz-
zi (ricordo che le rilevazioni Pisa ri-
guardano i quindicenni scolarizzati:
danno perciò un’idea riassuntiva
del repertorio di cultura che si osser-
va alla fine dell’istruzione obbligato-
ria).

L’edizione 2013 (che può essere
scaricata all’indirizzo www.oecd.
org), pur conservando un’imposta-
zione teorica per la quale le scelte
educative sono considerate subal-
terne rispetto a quelle economiche,
giunge a conclusioni abbastanza di-
verse. Non solo non si rilevano più
gli sprechi ravvisabili nelle condizio-
ni di funzionamento in precedenza
oggetto di più severa attenzione
(per esempio, il numero complessi-
vo degli insegnanti o il numero de-
gli allievi per classe), ma si segnala
la limitatezza delle risorse che carat-
terizza l’impegno pubblico per
l’educazione.

ZITTITI I SOLONI
Non è un caso che alla pubblicazio-
ne del rapporto 2013 abbia fatto ri-
scontro un silenzio inconsueto da
parte dei soloni prima menzionati, e
che, al contrario, certi rilievi critici
siano stati colti e apprezzati proprio
da quanti, in precedenza, rifiutava-
no associazioni troppo semplici tra i
dati relativi al funzionamento e quel-

li descrittivi dei risultati. Non è un
buon segnale quello che deriva da
un confronto che si sviluppa sulla
conformità o meno dei dati rispetto
alle scelte contingenti di politica
scolastica, perché quella che emer-
ge è solo la povertà delle interpreta-
zioni. Purtroppo, è quel che accade
in Italia. Non c’è stato quell’impe-
gno per lo sviluppo della ricerca edu-
cativa interna che avrebbe consenti-
to sia di far corrispondere il gover-
no del sistema a ipotesi di sviluppo
sostenute dalla conoscenza dei feno-
meni, sia di trarre reale vantaggio
dalla partecipazione alle rilevazioni
e alle comparazioni internazionali.

È quindi accaduto, e continua ad
accadere, che quel poco di elementi
descrittivi sul funzionamento del si-
stema e sui risultati dell’attività pro-
vengano da progetti che rispondo-
no a logiche piuttosto diverse da
quelle che il nostro sistema scolasti-
co dovrebbe perseguire. Sono, infat-
ti, soprattutto logiche tese a porre

in evidenza le ricadute in tempi bre-
vi dell’attività educativa, mentre il
nostro sistema scolastico, al pari di
molti altri, è soprattutto orientato
(o, almeno, lo era) a favorire nei pro-
cessi educativi la comune acquisizio-
ne dei repertori culturali necessari
per caratterizzare il profilo dei citta-
dini nell’intero corso della vita.
All’enfasi posta sui risultati a breve
termine si oppone l’impegno a favo-
rire processi di adattamento che
continuino a dispiegarsi nel corso
della vita. L’aridità di una cultura
immiserita dalla rincorsa di un’utili-
tà immediata finisce col sopraffare
la possibilità di sviluppare un dise-
gno educativo volto ad accrescere la
comprensione.

Bisogna superare la tendenza al
manicheismo che il più delle volte si
manifesta quando si affrontano que-
stioni educative. I rapporti dell’Oc-
se non sono, in sé, portatori d’inter-
pretazioni, non importa se positive
o negative, ma sono occasioni per

avviare una riflessione sostenuta so-
prattutto da considerazioni che si ri-
feriscono ad aspetti specifici del fun-
zionamento e della cultura delle no-
stre scuole. Per esempio: si potreb-
be osservare che i livelli degli ap-
prendimenti scientifici sono miglio-
ri quando gli allievi hanno maggiori
opportunità di verificare tramite
pratiche di laboratorio (reale, non
virtuale!) ciò che loro si propone di
apprendere. In Italia, è raro che ciò
accada. Anzi, in troppe scuole le do-
tazioni esistenti sono state dismes-
se.

SCELTEIDEOLOGICHE
È difficile negare che si sia trattato
di una scelta ideologica: non c’era
ragione per affermare che i vecchi
laboratori (che potevano essere ag-
giornati) dovessero essere sostituiti
da soluzioni alle quali si riconosce-
vano qualità didattiche non dimo-
strate, ma accreditate per l’alone di
modernizzazione che le circondava.

È evidente che se ci fosse stata
una ricerca interna di qualche digni-
tà non si sarebbe stati esposti, come
si continua a essere, al condiziona-
mento esercitato da ideologie anta-
goniste della cultura dell’educazio-
ne. E si avrebbero elementi per co-
gliere la continuità tra l’evoluzione
in atto nel nostro sistema educativo
e quella che parallelamente si ri-
scontra altrove.

FRANCOERNESTO

Capitali coraggiosi Il salto ecologico dell’industria chimica

● IN QUESTIGIORNI È APPARSALA
NOTIZIACHE NELL’ULTIMO

VENTENNIOCIRCAUNMILIARDO DI
PERSONENEL MONDOè uscito dalla
condizione di «estrema povertà»
(meno di un dollaro al giorno) e ben
due miliardi sono entrate a far
parte della classe media.Quanto
dovrebbe ancora crescere la
produzione manifatturiera per
sopportare ritmi di sviluppo così
elevati? E quanto potrà essere
sostenibile questa crescita, cioè
quanto sarà capace di lasciare alle
generazioni future le risorse di cui
avranno bisogno? Potrà questa
crescita garantire ancora
emancipazione sociale?

Domande difficilissime, alle quali
l’Unione europea e i governi
nazionali sono chiamati a dare
risposte in tempi brevi. Lo sviluppo
sostenibile è una parte cogente dei

trattati che rappresentano la
Costituzione europea. Ma negli anni
passati, e ancora adesso, qualcuno
predica la folle teoria secondo cui la
manifattura dovrebbe emigrare
dall’Europa (e magari dal mondo
sviluppato!) per lasciare spazio ai
soli servizi, alla cultura, al turismo,
all’assistenza. Tutte attività nobili e
ad alto valore aggiunto, certo, ma
che, da sole, senza le fabbriche,
significano povertà garantita.

Un esempio, in Italia e in Europa,
di crescita sostenibile arriva
dall’industria chimica, che
rappresenta un’avanguardia
rispetto ad altri comparti
manifatturieri, come la meccanica e
la siderurgia, che invece sono più
arretrati (tutti ricordano lo
sciagurato caso dell’Ilva di Taranto,
ma purtroppo ce ne sono altri).

La chimica italiana genera 53
miliardi di fatturato, con un valore
aggiunto per 9,7 miliardi. In Italia ci
sono 1300 imprese chimiche, 800

delle quali investono costantemente
in attività di ricerca, sviluppo,
innovazione su vari livelli. Questi
investimenti fanno sì che la chimica
italiana abbia oggi un valore
aggiunto per addetto del 50%
superiore alla media italiana. Il
prodotto chimico può essere
considerato il bene intermedio per
eccellenza: il 72% della produzione
viene utilizzato da altri settori
industriali. Questo significa che
l’innovazione di prodotto o di
processo creata dalla chimica si
trasferisce ai settori utilizzatori, che
possono così offrire un prodotto
migliore e più economico rispetto
alla concorrenza straniera, spesso
avvantaggiata, purtroppo, dal basso
costo del lavoro e da oneri inferiori
per la tutela di salute, sicurezza e
ambiente. Un altro dato importante
riguarda la chimica sostenibile e la
chimica da biomasse, settori in cui
la chimica italiana è sulla frontiera
tecnologica e ha progetti industriali

tra i più rilevanti al mondo.
Per quanto riguarda

l’inquinamento, dal 1989 a oggi (gli
anni Ottanta appartengono ancora
all’era in cui, non a torto, la chimica
era ricordata come industria
«inquinatrice») le emissioni
complessive in aria dell’industria
chimica sono diminuite di oltre il
90%. Inoltre, come ricordato dal
presidente di Federchimica Cesare
Puccioni, nel corso dell’ultima
assemblea di questa associazione
industriale (Milano, 24 giugno
scorso) la chimica in Italia ha
ridotto le emissioni di gas serra del
67% rispetto al 1990, superando già
l’ambizioso obiettivo fissato
dall’Unione europea per il 2020. La
chimica italiana è seconda solo alla
Germania per efficienza energetica,
e l’Europa è leader a livello
mondiale. «Ancora più importanti -
dice Puccioni - sono le riduzioni di
emissioni di gas serra indotte da
prodotti chimici. Questi fanno

risparmiare in media oltre due volte
le emissioni di gas serra, e si potrà
salire a quattro volte nel 2030. In
concreto, la chimica oggi riesce ad
evitare all’Italia emissioni di gas
serra pari a quelle derivanti dalla
circolazione di 18 milioni di
automobili». Inoltre, il settore
chimico è ampiamente coinvolto
nelle attività di bonifica. Certo,
molti stabilimenti insistono su aree
caratterizzate da contaminazioni
lontane nel tempo e originate prima
di ogni normativa ambientale. Ma
oggi, racconta Puccioni (e c’è
motivo di credergli, vista la
collaborazione stretta con
Legambiente), «si stanno adottando
nuove tecniche di bonifica che
permettono di trattare terreni e
acque contaminate direttemente nel
sito in cui si trovano, per evitare i
notevoli impatti ambientali del
trasporto e del loro conferimento in
impianti di smaltimento e
discariche».

ILPUNTO

Il rapportoannualeOcse
«EducationataGlange»
punta ilditocontro
lescarserisorse
che ilnostroStato
destinaall’educazione

BENEDETTOVERTECCHI

L’Italia che investe poco
su scuola e formazione

Maestre e alunni delle elementari in un’aula scolastica
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«Un terremoto ignorato, che non c’è,
come ha detto Gabrielli parlando di
non-evento. quindi di cui nessuno ne
parla». Il ragionamento di Fabio Baro-
ni, consigliere del Comune di Casola,
raccoglie le parole sentite tra campi e
tende. «Intendiamoci, l’attenzione c’è,
le strutture della Protezione civile sono
state montate e la popolazione ha trova-
to un riparo sicuro di fronte a questo
sciame di scosse, ma l’impressione tra
di noi è che si tratti di un terremoto di
serie B, dimenticato da tutti, e questo
demoralizza e preoccupa ulteriormen-
te».
Quanti danni ci sono tra Garfagnana e
Lunigiana?
«Sono state colpite soprattutto le fra-
zioni, che nel caso dei comuni di Mi-
nucciano o Casola sono grandi come i
capoluoghi. Non c’è una persona che
dorma in casa, al momento, stiamo
parlando di un bacino di popolazione
di tre-quattromila persone. Moltissi-
me case sono state danneggiate e ci
sono paesi dove ogni 50 metri c’è un
crollo, sono diventate località fanta-
sma. Molta parte della popolazione è
costituita da anziani e chi non ha un
figlio o un parente a cui appoggiarsi,
è costretto a stare nei campi. Ma con
la casa pericolante o distrutta, e l’im-
possibilità di sistemarla, la prospetti-
va è quella di non muoversi più dalla
tenda».
Dopo il terremoto d’Abruzzo lei ha
scrittocheilCnrsapevatuttodellaperi-
colositàsismica diquestazona.
«Negli ultimi due secoli ci sono stati
due eventi molto distruttivi, nel 1837

e nel 1920, con intensità simili a quel-
le registrate in questi giorni. Si tratta
di una storia sismica nota e sulla base
della quale, alle luce di ricerche e stu-
di, il Cnr aveva dato indicazioni sulla
ciclicità di questi fenomeni. Era il
1990 e le proiezioni si riferivano ad
eventi di una certa entità nel giro di
25-30 anni. La Regione Toscana, per
fortuna, sulla scorta di queste indica-
zioni ha varato all’epoca un piano di
investimenti per lavori di prevenzio-
ne, a fondo perduto per il 50%. Anche
per questo, va detto, sono stati meno
gravi i danni delle scosse di questi
giorni».

NICOLALUCI
ROMA

Il cartello piazzato davanti al cancel-
lo di una villa alla periferia della Ca-
pitale era una sorta di premonizio-
ne. Recitava: «Attenti al cane e al
padrone» e, sotto l’immagine del ca-
ne, quella di una pistola. Il cane non
c’è, ma i proiettili e il «padrone»
non hanno smentito l’avvertimen-
to.

Sabato sera nella Capitale un an-
ziano imprenditore di 82 anni ha
aperto il fuoco contro un rapinato-
re, un romeno di 36 anni, e lo ha
ucciso. Ha detto di aver difeso sua
moglie, imbavagliata, che rischiava
di soffocare dopo essere stata immo-
bilizzata dai malviventi su una se-
dia.

L’episodio che è costata la vita al
bandito romeno è avvenuto, sabato
sera, intorno alle 23.30 nella villa
che affaccia su via Nomentana,
all’altezza di Casal Boccone e qual-
che chilometro dal Raccordo Anula-
re. I rapinatori, forse tre, sono en-

trati nella villa incappucciati. Han-
no sorpreso la padrona di casa al
piano terra, l’hanno bloccata e im-
bavagliata con del nastro adesivo.
Una delle bende che le stringeva il
collo rischiava di soffocarla. Lei si
dimenava e cercava di attirare l’at-
tenzione del marito, in camera al
piano superiore.

L’imprenditore ha sentito qualco-
sa di strano. Forse si e’ affacciato e
ha visto un’immagine atroce. Forse
è stato insospettito solo dai rumori.
Di sicuro ha avuto il sangue freddo
e non ci ha pensato due volte: si è
affacciato alla finestra che dava sul
giardino e ha sparato esplodendo
quattro colpi di pistola.

Uno dei malviventi, un romeno di
36 anni che era in giardino a fare il
«palo», è morto sul colpo. Gli altri
due sono scappati a piedi, mentre
sull’auto usata per arrivare alla vil-
la sono stati trovati i loro passamon-
tagna. La posizione dell’imprendito-
re al momento è al vaglio degli in-
quirenti. Finora l’uomo non risulta
indagato per omicidio e il suo gesto

potrebbe essere giudicato solo co-
me un eccesso di difesa. «Ho spara-
to soltanto a scopo intimidatorio, i
tre erano armati - ha spiegato l’an-
ziano ai carabinieri del Nucleo Inve-
stigativo, che indagano sulla vicen-
da - mi sono affacciato alla finestra
e ho sorpreso uno dei rapinatori in
giardino, per questo ho sparato
quattro colpi di pistola in aria».

Anche a freddo, dopo diverse
ore, l’anziano difende il suo gesto
con orgoglio: «Se ti sequestrano tua
moglie davanti a te, la legano e le
puntano la pistola in testa, in boc-
ca... Erano incappucciati e avevano
le pistole», dice l’imprenditore al ci-
tofono a chi gli chiede interviste.
Anche sua moglie è ancora sotto
choc. «Non riuscivo a respirare con
quella bende - dice - ho rischiato di
morire».

Su Facebook, l’ex sindaco di Ro-
ma Gianni Alemanno ha espresso
«piena solidarietà all’anziano. Ha di-
mostrato coraggio e determinazio-
ne per difendere la propria fami-
glia».

Uccide un ladro. La solidarietà di Alemanno

Dopo dieci giorni la terra trema ancora
in Toscana. Una scossa di magnitudo
4.4 ha colpito ieri intorno alle 16.40 la
Garfagnana, questi i valori resi noti dall'
Istituto nazionale di geofisica e vulcano-
logia l’epicentro ancora una volta è l’an-
tico borgo di Minucciano, già colpito du-
ramente nei giorni scorsi. La scossa è
stata rilevata, come quasi tutte quelle ve-
rificatesi, ad una profondità relativa, 9.8
chilometri, secondi i rilievi effettuati
dall’Ingv. Nessun danno alle persone,
per fortuna, ma tanti altri crolli e cedi-
menti che hanno reso il piccolo comune
in provincia di Massa Carrara, come il
dirimpettaio Casola nel lucchese, un
paese di fantasmi, con case vuote ed edi-
fici diroccati nel distretto sismico delle
Alpi Apuane. L'evento sismico - riferi-
sce la Protezione Civile - è stato comples-
sivamente avvertito dalla popolazione
tra le province di Lucca e Massa Carra-
ra, con epicentro localizzato appunto
tra i comuni di Minucciano, Giuncugna-
no e Casola.
«La scossa di questo pomeriggio - com-
menta il sindaco di Minucciano Domeni-
co Davini - ci ha riportati all'amara real-
tà della natura: non si può prevedere
niente». La scossa di ieri è arrivata infat-

ti dopo una settimana sostanzialmente
tranquilla, dove c'erano state solo un
paio di scosse più forti, di poco superiori
a magnitudo 3. «Quando è arrivata la
scossa - continua Davini - stavamo verifi-
cando quanti edifici sono ancora da ispe-
zionare. Poi la terra ha tremato e tutto è
passato in secondo piano». l primo citta-
dino di Minucciano rassicura che i dor-
mitori allestiti sono tutti aperti e a dispo-
sizione della cittadinanza. «Minucciano
è sostanzialmente un paese fantasma:
non ci vive praticamente nessuno e,
quando si è verificata quest'ultima scos-
sa sismica, i pochi che ancora c'erano so-
no usciti ma senza scene di panico - rac-
conta - Non ci sono stati fortunatamente
nuovi danni, ma sicuramente si sono ag-
gravate alcune situazioni che si erano
create con le altre scosse: da alcune case
abbiamo visto uscire del fumo e, quindi,
pensiamo che dei solai o delle pareti sia-
no cadute all'interno di alcune case vuo-
te dal 21 giugno».

CODICEROSSO
Anche i carabinieri confermano che non
risultano nuovi danni in Garfagnana,
ma il livello di attenzione è estremamen-
te alto in tutta la zona. Gli effetti della
scossa si sono fatti sentire fino al litorale
della Versilia, con le persone in spiaggia
in preda alla paura. Non si sono tuttavia

registrate scene di panico fra i turisti e la
situazione è rapidamente tornata alla
normalità. A confermarlo è lo stesso sin-
daco di Forte dei Marmi, Umberto Bu-
ratti, che di fronte alle voci di fuggi fuggi
dalle spiagge che si sono diffuse soprat-
tutto sul web ha categoricamente smen-
tito che negli stabilimenti balneari dell'
intera Versilia - da Viareggio a Forte dei
Marmi - vi sia stato alcun episodio di al-
larmismo ingiustificato. In tutta la fa-
scia costiera della provincia di Lucca
non si registrano danni nè a cose nè a
persone.

È dallo scorso 21 giugno che il distret-
to Apuano è soggetto ad uno sciame si-
smico di rilevante entità, dalla scossa di
magnitudo 5.2, con epicentro a 2km da
Fivizzano, che ha «inaugurato» una se-
quenza costituita da almeno due-tre
scosse quotidiane. L’intervento di mezzi
e uomini della Protezione civile ha ga-
rantito agli abitanti di Garfagnana e Lu-
nigiana la possibilità di spostarsi in ten-
de e campi attrezzati. Nei giorni scorsi,
in zona è stata inviata una colonna mobi-
le regionale con due unità abitative in
grado di offrire 500 posti. Sono presenti
inoltre 3400 brande e 3 cucine da cam-
po. La protezione civile nazionale ha in-
viato invece 5 moduli abitativi, di cui 4
in Lunigiana e 1 in Garfagnana. Due
campi sono stati aperti in Lunigiana.

V.R.
LUCCA

Il consigliere:«Lazona
diCasolaèstata
unadellepiùcolpite
dal terremoto.Sono
tantiglianziani rimasti
soli.Ci serveaiuto»

Duebimbeannegano
nel fiumePo

ITALIA

«Sisma dimenticato
nessuno ne parla...»

Altre scosse in Toscana
Paura in Garfagnana

VINCENZORICCIARELLI
LUCCA

Un altro terremoto in Toscana FOTO DI MAURIZIO GAMBARINI/INFOPHOTO

L’INTERVISTA

FabioBaroni

IL CASO

Èfinita in tragedia unagitasulPoper
duefamiglie diorigine albanese.Due
cuginette,di 11e 10anni, sono
affogatepocodopo le 15 su una
spondadel fiume all’altezzadi Breme,
nelPavese. Leduebambine, secondo
unaprimaricostruzione, stavano
giocandosu unoscoglio quando, per
cause invia di accertamento,
sarebberoentrambe scivolate inun
puntodel fiume profondounadecina
dimetri. Unodei familiari, chesi è
subitoresoconto dell’accaduto,ha
tentato inutilmentedi salvarle. I Vigili
del fuocodi Pavia,Alessandriae
Malpensa, sono intervenuti appena
scattato l’allarme, con l’unità di
sommozzatoriecon due elicotteri
maper ledue bimbenon c’era più
nullada fare.

Una foto del comune di Casola a Massa

● Epicentro nel comune di Minucciano. Magnitudo di 4.4. Fuggi fuggi dalle
spiagge di Massa e della Versilia per lo spavento. Non ci sono danni rilevanti
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● IL MEDITERRANEO DIMENTICATO. TITOLAVA
COSÌILCORRIEREDELLASERA,L’EDITORIALE

DI SERGIO ROMANO. Colpivano positivamente,
ma pure inducevano ad amarezza, quel titolo da
denuncia, quelle sagge argomentazioni da gran-
de esperto di politica estera, grande conservato-
re, sulla necessità che l’Europa unita battesse un
colpo, si desse una dimensione politica di azione,
se non comune almeno «concordata», per la re-
gione. Romano indicava la necessità che a batte-
re un colpo fosse prima di tutto l’Italia, perché
l’attenzione e la tensione internazionale non può
esaurirsi nell’attesa per le elezioni tedesche o
per gli esiti - in fin dei conti, nemmeno poi tanto
dibattuti - di un Consiglio europeo. Perché, se è
vero che questi ci riguardano da vicino per usci-
re dall’avvitamento recessivo a cui ci costringo-
no gli assetti macroeconomici imposti dalla Ger-
mania, l’Italia ha ancora un «capitale mediorien-
tale» da spendere, declinando nella dimensione
europea il suo interesse nazionale, caratterizza-
to dalla prossimità ai Paesi della sponda Sud, le
cui crisi non possono essere trattate dall’Europa
solo «come un semplice problema di democra-
zia».

Quello che Romano non poteva scrivere è che
esiste un nesso strettissimo tra la crisi dell’Euro-
pa e la mancanza di uno sguardo al Sud, alla fron-
tiera mediterranea. Ed è esattamente quello che
dovrebbe saper dire una sinistra europeista che
non si adegua, capace di guardare al mondo e ai
mutamenti, mentre quella che in cui ci ritrovia-
mo è ripiegata sulle sue vicende interne, senza
voce. Di qui l’amarezza per un tema rilanciato
con forza da un conservatore, quando dovrebbe
essere argomento della nostra battaglia politica
e culturale quotidiana. L’assenza dell’Europa
unita nella stagione di eventi cruciali che interes-
sano dal 2011 le sponde di un Mediterraneo che
permane in una condizione di grave instabilità -
dal Nord Africa al Vicino Oriente, nuovi fronti di
crisi, di guerra, di violazioni dei diritti umani, e
ancora ieri le proteste in piazza Tahrir - è la più
acuta testimonianza di una mancanza di visione
e di «missione» per l’area, che ha relegato i suoi
Paesi meridionali a una condizione di marginali-
tà strategica in cui è maturata la loro crisi econo-
mica e sociale, che rende insostenibili gli squili-
bri di sviluppo nell’area Euro e perciò rischia di
compromettere gli assetti e le conquiste del pro-
cesso di costruzione europea.

Quello che non poteva scrivere un conservato-
re come Romano, quello che dovrebbe saper di-
re una sinistra all’altezza del nostro tempo, è che

la frontiera Sud torna decisiva perché la «banca-
rotta» del nostro modello di sviluppo ci costringe
ad affrontare alcune questioni di fondo: la distri-
buzione della ricchezza, il ruolo della cosa pub-
blica nell’economia, le nuove geografie dello svi-
luppo, la sua sostenibilità sociale e ambientale,
la qualità della democrazia. Tutte questioni che
si pongono oggi, con diversa drammaticità e ven-
tura, proprio intorno alle sponde del Mediterra-
neo. È qui che l’Europa del Sud da emergenza si
fa opportunità: nell’area si può innescare quella
dinamica di convergenza necessaria al manteni-
mento dell’unità europea solo se si fissa nella
«transizione mediterranea» l’orizzonte strategi-
co sovranazionale; e se dunque in questa prospet-
tiva si realizzi a partire dai Paesi meridionali la
tanto auspicata stagione di investimenti pubblici
europei, in una chiave di integrazione (economi-
ca, commerciale e persino politica) con il Medi-
terraneo «allargato» (alla Turchia e ai Balcani).
È in questo orizzonte che si colloca la sfida del
rilancio della buona occupazione, giovanile e
femminile, puntando su settori - «naturalmente»
mediterranei - come la logistica, le risorse e i con-
sumi energetici, l’innovazione di processo e di
prodotto per una manifattura in crisi, l’industria
turistica e culturale, una coordinata «politica del
mare», le filiere agroalimentari di qualità.

Ecco perché il Mediterraneo è il tema che toc-
ca all’Italia in Europa. E a svolgerlo potrebbe es-
sere proprio il governo d’eccezione presieduto
da Enrico Letta, per le sue peculiari caratteristi-
che, se davvero vuole condividere un minimo di
cultura politica, di comune visione dell’Italia, e

quel patto di azione per un nuovo impianto co-
munitario che consenta la ripresa di una politica
di sviluppo. Tocca a noi rilanciare la «frontiera
meridionale» a cui l’Unione non smette di volta-
re le spalle o di mostrare il suo volto peggiore,
come a Lampedusa. A Lampedusa, porta d’Euro-
pa, è infatti tornata l’emergenza. L’intensità de-
gli sbarchi è raddoppiata rispetto allo scorso an-
no e nell’isola, presidiata pressoché soltanto
dall’ottimo sindaco, Giusi Nicolini, la situazione
ridiventa esplosiva. Nei giorni scorsi, il ministro
dell’Interno Angelino Alfano vi si è recato, chie-
dendo all’Europa di non lasciare da sola l’Italia
(in realtà, avrebbe dovuto dire Lampedusa) ad
affrontare un’emergenza, quella degli sbarchi,
che non è solo italiana. Colpisce positivamente il
gesto di Alfano - stupisce, in verità, da parte di
chi tanto a lungo ha tollerato e ricercato l’allean-
za con Lega di Bossi e Maroni - eppure lascia
quella certa amarezza. Perché a spostare l’atten-
zione dal problema di «ordine pubblico interna-
zionale» - che pure c’è e va affrontato - ci sarebbe
dovuta essere una sinistra consapevole che a
Lampedusa approda, quando approda e non af-
fonda in mare, la coda umana disperata di quel
groviglio di ingiustizie, infami e omissioni che so-
no diventati il Mediterraneo e anche l’Europa.
La nostra sinistra si fregia di eleggere Laura Bol-
drini a presidente della Camera ma non è capace
di discutere e di agire in un mondo, dove intelli-
genza e passione dovrebbero misurarsi su qual-
cosa di più urgente della ricerca di un nuovo lea-
der o delle regole e delle tempistiche che ne ga-
rantiscano o impediscano l’affermazione.

● NONCISARÀLAVOROPERTUTTI.ÈINUTILEILLUDER-
SIASCOLTANDO LEPROFEZIEDEIVARI COMMENTA-

TORI ECONOMICI CHE SPESSO ASSOMIGLIANO A COLORO
CHEOGNIGIORNOLANCIANODIVERSEPREVISIONIMETEO-
ROLOGICHE.Parla così del futuro Pierre Carniti, già se-
gretario generale della Cisl, ma sempre sulla breccia
«con il suo pessimismo realistico e il suo indomito
idealismo», come spiega Chiara Saraceno, nella prefa-
zione all’ultimo libro di un sindacalista «per molti ver-
si eccentrico, nel senso di spiazzante, fuori dagli sche-
mi». Il volume (Altrimedia edizioni) porta un titolo
insolito La risacca. Parrebbe la premessa a un dispie-
garsi poetico, ma il sottotitolo spiega: «Il lavoro senza
lavoro». Carniti non si limita a illustrare le caratteristi-
che di questo infrangersi delle onde a riva. Non è solo
un ennesimo grido su una situazione sociale esplosi-
va. Non vuol nemmeno essere un appello utopico. È la
esposizione di una via d’uscita concreta. Attraverso
un riferimento al «New Deal» di Franklin Roosvelt.
Quella esperienza, pur sapendo che la storia non si
ripete mai, «dovrebbe condurre alla presa di coscien-
za che la battaglia contro la disoccupazione difficil-
mente potrà conseguire dei risultati concreti se non
sarà accompagnata anche da una parallela e concreta
lotta alle diseguaglianze di reddito, di diritti, di oppor-
tunità».

Un monito che dovrebbe tornar utile a quanti ogni
giorno parlano di una grande cambiamento necessa-
rio. Ecco perché un esponente dell’attuale governo,
nonché dirigente del Pd, come Stefano Fassina, nel
corso della presentazione del libro, propone che tutti i
vari candidati alla segreteria del partito leggano tale
testo e poi vengano interrogati, prima di essere eletti.
È uno scritto che parte da una disanima sulle possibili-
tà di crescita occupazionali. Non sarà la flessibilità for-
sennata a creare nuovi posti di lavoro e nemmeno il
recente accordo sulla produttività. Sarebbe semmai il
caso di intervenire sulle modalità del lavoro oggi. Così
si cita un saggio di Tony Schwartz, consulente di gran-
di gruppi come Apple e Ford: «Non si può lavorare
così». Un invito ad «abbandonare il modello di lavoro
logorante, stacanovista, ricattatorio...». Nocivo anche
in termini di produttività. Lo stesso avvento di nuove
tecnologie porta e porterà a cali occupazionali, così
come gli effetti della globalizzazione. Carniti non sem-
bra credere molto nemmeno alla possibilità di trovare
ampi spazi in un rilancio del tradizionale tessuto indu-
striale, o in settori diversi come i beni culturali, il turi-
smo, e in altre indicazioni simili a quelle contenute nel
«piano del lavoro» lanciato dalla Cgil.

La sua proposta, semmai, unisce condizioni di lavo-
ro a nuove forme produttive. Attraverso due mosse
fondamentali. La prima riguarda la ripartizione del
tempo di lavoro rimasto, adeguando gli orari di lavoro
italiani a quelli europei. Non appare come una sche-
matica ripetizione di uno slogan del passato, ovvero-
sia le «35 ore eguali per tutti». È un invito ad accordi
anche temporanei. Come in Germania. Il tutto accom-
pagnato da un impulso al «part-time volontario» e
dall’uso del «pensionamento flessibile», nonché da un
«servizio civile obbligatorio» per i giovani. La seconda
faccia è condensata in quella che Carniti chiama «nuo-
va configurazione». È un progetto di «economia soli-
dale», basato sull’avvio «del maggior numero possibi-
le di start up, cioè di nuove micro imprese» soprattut-
to in settori innovativi, agevolati dalla diffusione della
banda larga. Mentre potrebbero essere incentivate
nuove esperienze di «lavoro associato», con forme di
lavoro autogestito. Così come lo sviluppo del settore
cooperativo (anche se qui Carniti non rinuncia ad
esporre rilievi sulla perdita del valore originario di
queste imprese). Strade, sentieri, per ridare un «sen-
so» al lavoro.

Non è il superamento del capitalismo, ma l’intenzio-
ne di combattere «gli eccessi, gli errori di cui si è reso
responsabile». Perché, scrive Carniti, «c’è motivo di
ritenere che in un futuro, in parte già presente, libertà
e lavoro tenderanno a costituire un binomio inscindi-
bile». Un’affermazione che a me rammenta il titolo
dell’ultimo libro dello scomparso Bruno Trentin: «La
libertà viene prima». E ascoltando anche Giorgio Ben-
venuto, nella presentazione del volume, vien da pensa-
re a un sindacato che sapeva scambiare idee, contami-
narsi, come si diceva allora, diventando più forte.

 http://ugolini.blogspot.com
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Atipiciachi?

Il New Deal
di Pierre Carniti

Bruno
Ugolini

Aspettando il Congresso...
Rappresentiamo i circoli Pd di un territorio a
nord di Roma: siamo iscritti, coordinatori di
circolo e amministratori che vivono in un’area
di circa 100.000 abitanti, che si sviluppa
intorno all’antica città di Veio e alla Valle del
Tevere. In vista dei prossimi appuntamenti
(Congresso, elezioni e ricostruzione del
partito), formuliamo le seguenti richieste:
1) Gli incarichi di guida del partito devono
essere riconosciuti con la partecipazione
diretta dei circoli e il voto dei soli iscritti, sui
contenuti e non sulle persone. Siamo convinti
che la possibilità di scegliere i propri dirigenti:
nazionale, regionale, provinciale e locale,
spetti esclusivamente agli iscritti al partito. I
confronti con i simpatizzanti sono
indispensabili per arricchire i programmi e i
loro contenuti, ad informare e formare sulle
scelte condivise. Solo così potrà essere
migliorata la capacità decisionale del nostro
partito: una democrazia partecipata e ampia,
ben lontana da posizioni di libertinaggio.
Liberi di esprimere i nostri contributi,
consideriamo tutti potenziali risorse, ma la

decisione è sempre della maggioranza,
insomma o dentro o fuori il partito!
2) Per gli incarichi istituzionali invece,
riteniamo che le primarie aperte, siano più
funzionali e significative per esprimere il
consenso verso persone considerate idonee al
buon governo del territorio, e questo per tutti
i livelli: dalla carica di sindaco a quella di
presidente del Consiglio.
3) Convinti che il Lavoro e la Riforma
Elettorale siano le priorità di studio e di
ricerca per giungere a soluzioni condivise ,
chiediamo di promuovere incontri sui
territori, programmati e continui.
4) Chiediamo incontri costruttivi nei territori,
con esperti che favoriscano l’analisi delle
realtà demografiche e territoriali, per sfruttare
e massimizzare le risorse già esistenti. Politici
che sappiano indirizzare verso politiche e
soluzioni intercomunali, non legate a confini
elettorali, ma a esigenze territoriali. Far
funzionare al meglio quanto è già a
disposizione dei territori, è già abbastanza per
il momento storico-politico-culturale che
stiamo vivendo. Una buona analisi e una

programmazione partecipata, in settori come
lo smaltimento dei rifiuti, l’impiego di energia
alternativa e la razionalizzazione delle risorse
per un welfare coerente ai bisogni del
territorio, potrebbero contribuire a migliorare
la spesa regionale e nazionale, partendo da
interventi di revisione e miglior distribuzione
dal basso.
La buona politica non può concretizzarsi se
legata a scelte del politico che soddisfa
emergenze locali o del suo bacino di voti,
senza tener conto di una programmazione
territoriale intercomunale, attenta ai bisogni
trasversali dei cittadini.
Siamo convinti che i circoli possono favorire
politiche costruttive e solidali attraverso
un’ampia partecipazione democratica, ma
lasciati alle singole iniziative locali, non
potranno promuovere e accelerare processi di
crescita culturale che guardino all’Europa:
«Oltre gli steccati»… del proprio territorio,
della propria Regione, del Paese Italia.
CircoliPddi: FianoRomano, CivitellaSanPaolo,
Formello,Riano,Torrita Tiberina,Sacrofano,
Nazzano,Ponzano,Sant’Oreste
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MIGRANTI, ROM, ITALIANI SENZA CASA. TUTTI IN-
SIEME PER COSTRUIRE UN MISSILE A BASSO CO-
STO CON MATERIALE RIGOROSAMENTE DI RICI-
CLAGGIO.PERFARECOSA?MAPERANDARESUL-
LA LUNA. Prendetela come volete: provoca-
zione, nuova utopia, gesto artistico. Fatto
sta che quel missile c’è davvero. Èd è lì, pron-
to al lancio nel cuore di Metropoliz, l’ex fab-
brica occupata di via Prenestina, alla perife-
ria estrema di Roma dove, da diversi lustri,
hanno trovato casa tante famiglie che non
ce l’avevano: tunisini, peruviani, ucraini,
africani, rom e anche molti italiani. Tutti lì,
costretti dall’emergenza abitativa di una cit-
tà che, come ogni metropoli del Pianeta,
spinge sempre più ai margini i propri cittadi-
ni. Soprattutto quelli che ai margini ci sono
sempre stati.

È nato così questa sorta di laboratorio so-
ciale, di spazio di convivenza meticcio, di
«prototipo» urbano del nuovo Millennio, ca-
pace di aggregare intorno a sè artisti, musi-
cisti, architetti, sociologi, performer. Ed è
nata così anche questa avventura spaziale
che ci racconta, tra ironia e sogno, SpaceMe-
tropoliz, documentario di Fabrizio Boni e
Giorgio de Finis, ideatori stessi del progetto
lunare, che ieri sera è stato presentato per
la prima volta ai «metropoliziani», dopo es-
sere già passato per vari festival.

Una grande festa sotto le stelle per segui-
re sul grande schermo (con la voce narrante
di Luca Argentero) questo entusiasmante
film di fantascienza. Suddiviso in capitoli,
Space Metropoliz ci accompagna, infatti, alla
scoperta di un nuovo sogno collettivo. Un
nuovo allunaggio per sfuggire all’assedio co-
stante dei terrestri che proprio non riesco-

no a concepire la vita dei «metropolizani», il
loro essere liberi, senza pregiudizi, abituati
a vivere tutti insieme, senza distinzione di
razza, di classe e senza recinti. Ma costretti
anche per questo alla totale precarietà, alla
negazione di ogni diritto, la salute, il lavoro,
sotto la costante minaccia di sgombero. An-
dare sulla Luna, dunque, è la migliore op-
portunità. Il come del resto poco conta. Ba-
sta costruire un razzo, no? E che ci vorrà
mai con tutti i macchinari in disuso, le strut-
ture industriali e i pezzi meccanici dell’ex
fabbrica di salumi?

La notizia dell’impresa comincia a circo-
lare, il tam tam si mette in moto coinvolgen-
do oltre ai «metropolizani» scienziati, filoso-
fi, astrofisici, filmmaker, street artist, ufolo-
gi, astronauti. Tutti coinvolti nel progetto,
chi a tenere lezioni teoriche sullo spazio e
l’universo, con tanto di visite guidate negli
osservatori romani, chi a reperire materiali.
C’è Militant X, ufologo radicale che, col vol-
to coperto da una maschera d’ alieno, ci par-
la delle opportunità politiche dello spazio
aperto. C’è l’artista iemenita, abitante di Me-
tropoliz, che come prima azione propone di
levare la bandiera americana del primo allu-
naggio in nome di una Luna meticcia. Il film-
maker romano appassionato di fantascien-
za (Tino Franco) che mette a disposizione il
costume d’astronauta della sua ultima serie
tv. Il vero astronauta Umberto Guidoni che
visita il cantiere spaziale offrendo consigli
agli avventurosi «metropolizani» che hanno
dato vita anche al Maam, Museo dell’altro e
dell’altrove. Ci sono poi artisti, pittori. Esila-
rante Antonello Viola che, con veri tempi da
comico, ci rimanda lo stupore degli abitanti
di Metropoliz che si interrogano su come
faccia a fare quattrini dipingendo quei suo
quadrati colorati. Si avvicendano le conside-
razioni e le riflessioni sullo spazio: «da quel-
la distanza non si può neanche vedere la dif-
ferenza tra le etnie, ma tutti appaiono sem-
plicemente umani», dice qualcuno. Mentre
in parallelo procede il racconto dell’altra
conquista, quella del Metropoliz. Con le tan-
te storie dei migranti, delle associazioni di
lotta per la casa, delle battaglie per avere
almeno il domicilio per poter mandare i
bambini a scuola. Storie, queste, che non so-
no di fantascienza ma di ordinaria vita quoti-
diana. La Luna, dunque, sarà molto meglio.
E ieri sera la proiezione di SpaceMetropoliz è
stata una grande festa. Una grande festa sot-
to le stelle e chissà, se da lassù, si è sporta
anche Margherita Hack a dare un’occhiata.
Un progetto così sicuramente le sarebbe pia-
ciuto.

SCENARIURBANI

LaLunaalpopolo
UndocdedicatoalsognodelMetropoliz
l’ex fabbrica occupata alla periferia di Roma
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Unaveduta delMetropoliz
dall’oblòdel razzodicartone
costruito
perandaresulla Luna
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BRUNO GRAVAGNUOLO

INCIPIT VAGAMENTE ROUSSOIANO: «LA MENZOGNA È
STATAUNPOTENTEMOTOREDELLASTORIADELL’UMA-
NITÀ».Tipo: «L’uomo è nato libero, ma ovunque è
in catene», come nell’attacco del ContrattoSociale.
Una scelta, quella di Luciano Violante nell’aprire
il suo Politica e menzogna (Einaudi, pp. 157, Euro
10) che è anche indicazione di una falsariga e di
una tesi sistematica.

La falsariga è quella della grande storia politi-
ca da sempre costellata di grandi menzogne, ad
majoremdeigloriam o a gloria della ragion di stato.
E dunque dalla falsa Donazione di Costantino per
giustificare il potere temporale, svelata da Loren-
zo Valla, ai Protocolli dei Savi di Sion, ispirati da un
racconto di Hermann Goedsche del 1868 e infine
assunti come verità ufficiale da Hitler e dai fonda-
mentalisti di Hamas. Pseudo storia di un complot-
to mondialista di rabbini per guadagnare il mon-
do agli ebrei e al «sionismo».

Catalogo ricchissimo quello esibito da Violan-
te, che annovera negazionismi stagionati - genoci-

dio armeno ed ebraico - e menzogne recenti. Co-
me quella sulle armi chimiche di Saddam, esibita
e giustificata - magari solo logicamente - da Bush
e Tony Blair. Dunque, pare dire Violante, la gran-
de storia si serve ipsofactodi bugie, perché il Politi-
co, tradizionale o modernamente arcaico, è for-
giato sugli «Arcana Imperii», sui segreti del pote-
re. Proprio per neutralizzare il nemico interno ed
esterno (narrandone il demonismo e divenendo
del pari demoniaco). Tesi non nuova. Basti pensa-

re al Meinecke che parla di Machiavelli (Etica con-
tro Potenza) o al recente Cacciari che «metafisi-
cizza» il tema e lo riscopre nella tradizione apoca-
littica della Chiesa, sospesa tra cielo e terra e incli-
ne a frenare la bestia prima del Giudizio (ma il
freno stesso è demoniaco!).

Violante però introduce uno stacco, un’aporia.
E cioè: la democrazia sconvolge gli «arcana impe-
rii». E dunque la verità, come trasparenza dovuta
alla dignità e alla ragione di ciascuno, sconvolge
la menzogna. La bracca, e la contesta. Con più di
un dilemma, però.

Come nella polemica tra Benjamin Constant e
Kant: si deve sempre dire la verità, senza riguar-
do all’interesse generale e alle conseguenze? Net-
to è Kant: «Sempre». Altrettanto netto è Con-
stant: «Nessun uomo ha diritto a una verità che
nuoccia agli altri». E siamo daccapo.

Il secolo dei Lumi invoca verità e trasparenza,
e per il reazionario De Maistre stava qui l’arrogan-
za rovinosa dei negatori dell’Auctoritas, per sua
natura «misteriosa». D’altra parte l’ossessione
della verità e della trasparenza diviene mito della
sovranità assoluta e senza filtri: giacobinismo to-
talitario. E oggi populismo mediatico. Al contem-
po, fa notare l’autore, proprio l’estendersi del
campo dell’informazione rende pù sottili gli in-
ganni e le manipolazioni della risorsa «opinione».
Sicché politica, menzogna e verità tornano a rin-
corrersi e a contraddirsi. Proprio nel cuore della
modernità e della post-modernità, dove appunto
«non esistono fatti ma solo interpretazioni». La
giungla del Web - con corredo di tweet, facebook
e narcisismo di massa eccitati dai motori di ricer-
ca - fa il resto. In concordia perfetta con le tv gene-

raliste, alle quali i new-media non sono affatto
alternativi.

Sicché, in sintesi, ci pare che Violante ponga
due problemi, specie sul finale della sua carrella-
ta.

Primo: qual è il confine tra verità necessaria
condivisa e «discrezione» nella politica democra-
tica?

Secondo: come difendersi dalle manipolazioni
incalzando la politica a dire il vero? Senza distrug-
gerla con populismi dove l’amor di verità collude
con i vizi di una società civile che anela ai «suoi»
demagoghi?

Sane domande e sane avvertenze, quelle del
giurista e magistrato già presidente della Came-
ra. Che paiono trovare risposta nell’appello ari-
stotelico alla «misura». Di poteri che non si di-
struggano a vicenda: politica, stampa, giudici, isti-
tuzioni ben divise e non plebiscitarie. Nonché nel
richiamo alle due virtù coesive e anti-distruttive
di cui parla il filosofo Protagora: Aidos e Dike,
rispetto ed equità. Tuttavia, osserviamo, non c’è
Zeus a distribuirle tra gli uomini, come al tempo
di Protagora. Né basta l’opinione o la ragione. Ci
(ri) vuole la politica e in primo luogo quei tramiti
essenziali di essa che in democrazia si chiamano
«partiti». Gli unici in grado di fare della società
civile una società civica, e dello stato una rescondi-
visa. Agenzie pedagogiche di partecipazione e ap-
partenenza, che non tollerano misteri e incoeren-
ze del potere e che chiedono conto ai dirigenti:
espressi in base a valori, interessi e programmi. Il
nodo «politica e menzogna» non può che scio-
gliersi qui. E immaginiamo che Violante ne con-
venga.

CULTURE

CON QUALE LINGUA POSSO RACCONTARE QUESTI ANNI
TRISTI?
QUESTI TEMPI TRISTI

La Lingua che ho a disposizione non è solo la
mia, ma anche di chi non la conosce, e allora mi
tocca anche scriverla e parlarla come posso. An-
che a costo di sembrare pazzo o scemo: è lo stesso,
non fa nulla, va bene così.

VA BENE COSÌ
Molta gente presa per matta è riuscita dove i

saggi hanno miseramente fallito. E Molti saggi
hanno divuto far finta d’essere pazzi per farsi
ascoltare. E allora adesso tocca a me di ricordare
quello che sono stato, quello che sono, quello che
sarò: uomo di ieri, uomo di oggi, uomo di domani.

DI IERI, DI OGGI, DI DOMANI
Con questa lingua di ieri, di oggi, di domani. In

questi tempi tristi, l’ho già detto, in questi tempi
confusi. C’è da averne paura, ma bisogna anche
saperli amare, perché sono tempi anche dolci.
Non solo cattivi, non solo buoni. Quel che è certo è
che il Tempo di Dio è passato, quel tempo che gli
uomini non potevano nemmeno concepire, figura-
tevi a raccontarlo. Quel tempo era muto, silenzio-
so, di nessuno. 

MUTO, SILENZIOSO, DI NESSUNO

Tempo di immagini senza parole, di bocca sen-
za lingua, di orecchie senza suono.

Io questa Lingua l’ho parlata da bambino e im-
parata da vecchio.

È di tutti e solo mia, perché conosce tutto ciò
che dico, ma anche quello che non voglio dire.

E parlare questa lingua con voi è per me come
rivelare un segreto grandissimo.

UN GRANDE SEGRETO, UN GRANDE SE-
GRETO

Ma è anche concordare con voi uno spazio della

memoria, perché quello che sono non è solamen-
te quanto posso dire, ma come lo dico. E allora, mi
sono detto, con questa gente devo mostrarmi nu-
do come un neonato, senza alcuna maschera.

E ALLORA MI SONO DETTO, OCCORRE
PRESENTARSI NUDO A QUESTA GENTE, NU-
DO COME UN NEONATO, SENZA NESSUNA
MASCHERA.

NEMMENO QUELLA DELLA PAROLA, DEL-
LA COMUNICAZIONE.

La mia Lingua è tutto questo, il senso profon-
do, l’espressione più vera di me, quella che nessu-
no conosce.

QUELLA CHE NESSUNO CONOSCE.
Quando ero bambino mia nonna parlava così

con me, ma voleva da me una risposta in italiano,
perché le avevano detto che parlare in Lingua non
andava per niente bene, era una cosa da pezzenti.

ROBA DA PEZZENTI
E, diceva che io non sarei mai stato miserabile,

muto, senza la possibilità di vedere il mondo. E
allora, mi disse mia nonna, tesoro mio tu devi an-
dare a scuola e imparare bene l’italiano, perché
l’italiano è la lingua di quelli che hanno un posto al
sole.

E ALLORA MI DICE: TESORO MIO TU DEVI
ANDARE A SCUOLA, IMPARARE L’ITALIANO

E io ho seguito il suo consiglio.
L’italiano di mia nonna faceva morire dal ride-

re. Lei diceva parole che non esistevano, per dire
sgualdrine, lei diceva: sgualdrigle; per dire

CERONE,
lei diceva
CERUME:

«tutto quel cerume in faccia figlia cara», e noi a
capo chino, non sapendo dove guardare, cercan-
do di resistere perché non ci scappasse da ridere.

E lei ci guardava e capiva tutto: vedremo cosa
farete voi che avete studiato, diceva, perché noi
nonostante fossimo ignoranti vi abbiamo cresciu-
to.

Ma il fatto vero, quello che non ho mai confessa-
to:

UN SEGRETO INCONFESSABILE…
Io mi sono vergognato a lungo di parlare in sar-

do. E qualche volta mi sono vergognato persino di
essere sardo, e ho fatto finta di essere qualcun al-
tro, di essere italiano e basta.

Sono passati tantissimi anni prima che capissi
che le due cose non erano in contraddizione, co-
me pensavo io da bambino.

DA BAMBINO
E son passati molti anni, per capire che io
HO SUBITO LA MIA STORIA, PICCOLA O

GRANDE CHE FOSSE.
Ho creduto di dover essere un turista a casa

mia.
E INVECE ERAVAMO COSTRUTTORI
Ho creduto d’essere nato in un posto cattivo,

malato
D’OBLIO.
MA ERA LA CONSTATAZIONE DELL’OGGI

SMEMORATO.
DALLE TECHE DI UN MUSEO
Qualche padre antico, in sardo, ci ricorda quel-

lo che non vogliamo ricordare.
E questo è quanto…
IL MIO SEGRETO.

«Politicaemenzogna»L’autoreponeunpaiodiquesiti:
qualè il confinetraveritàe«discrezione»?Comedifendersi?

Vi svelo
ilmiosegreto
MarcelloFois
e la linguasarda

MARCELLOFOIS
SCRITTORE

«LaMilanesiana»
Pubblichiamoil testo,
tradotto in italiano,
che loscrittore
leggeràquestasera

Trasparenzaemanipolazione
secondoViolante

LaSardegna diFois

OGGI

DaAgusaMurgia
Viaggio in Italia
Daoggi ritornaa«La Milanesiana»(ideata e
direttadaElisabetta Sgarbi) la sezione dedicata
al«Viaggio in Italia», in Europa enelmondo,
pensata incollaborazione conpartnerstorici del
Festival (Fondazione CorrieredellaSera,
Università IULM eCommissioneEuropea).Gli
artisti, intellettuali e scrittoriospiti
racconterannoa loromodo, in paroleo
immagini, un luogoreale, simbolico o
immaginario legatoall’area geografica da cui
provengono. Il viaggio inizia alle 12 presso la Sala
Buzzati, conun appuntamento dedicatoalla
SardegnaecoordinatodaArmando Besio.A
parlarneal pubblico saranno la scrittrice Michela
Murgia,MilenaAgus, Marcello Fois (il cui testo
pubblichiamo, tradotto in italianodal sardo, in
questapagina), WilsonSaba,Stefano Salis. Ma la
seratasaràancheun omaggioa Boris Pahor, lo
scrittore italianodi linguaslovena, autoredi una
trentinadi volumi, franarrativaesaggistica, che
inagostocompirà 100anni. ABoris Pahor è
affidato il prologo allaserata, insieme aTatiana
Rojc, studiosa di lettere slovenee letterature
comparate, curatricedelleopere di Pahor,di cui
staper pubblicareunabiografia. Seguiranno le
letturediMauro Corona,di MarioBotta edi
JosephZoderer.

. . .
«Misonovergognatoa lungo
dellemieorigini sarde
ehofattofintadiessere
italianoebasta.Poihocapito»

POLITICA
EMENZOGNA
Luciano
Violante
pp. 157
euro 10
Einaudi
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I CARTAGINESI SONO STATI I PRIMI MEDITERRANEI A
SBARCAREIN AMERICA. Duemila anni prima di Cri-
stoforo Colombo. Ora ne abbiamo la prova. Mate-
matica. L’ha trovata Lucio Russo, storico della
scienza e docente di calcolo delle probabilità, nel
suo nuovo libro, L’America dimenticata. I rapporti
trale civiltàeunerrorediTolomeo, appena pubblica-
to con Mondadori Università. Un libro che farà
discutere, non solo per la novità in sé (clamorosa
come uno scoop), ma anche per le implicazioni
sull’idea stessa di storia che abbiamo.

Ma andiamo con ordine. Protagonisti della sto-
ria di Lucio Russo sono tre grandi scienziati
dell’età ellenistica – Eratostene, Ipparco e Tolo-
meo – e due popoli, i cartaginesi e i romani.

Eratostene di Cirene (nato nel 275 a.C. e mor-
to nel 195 a.C.), è stato un grande matematico
dell’età ellenistica. Ha diretto la Biblioteca di
Alessandria d’Egitto e ha inaugurato la geografia
matematica, usando in maniera sistematica le
coordinate sferiche (latitudine e la longitudine) e
riuscendo a calcolare il diametro della Terra con
un errore che, rispetto alla misura attestata dai
geografi dei nostri giorni, è inferiore all’1%.

Il secondo protagonista della storia ricostruita
da Lucio Russo è Ipparco di Nicea (nato nel 190
a.C. e morto nel 120 a.C.). Uno straordinario
astronomo capace di compilare il primo catalogo
delle stelle fisse (ricco di 1080 oggetti cosmici) e
di scoprire la precessione degli equinozi. Ma Ip-
parco è anche un grande geografo. Capace di pre-
vedere, in base allo studio delle maree, la presen-
za di un continente tra l’Indopacifico e l’Atlanti-
co. Oggi sappiamo che quel continente è l’Ameri-
ca. In realtà, dimostra Lucio Russo, Ipparco in
qualche modo conosce quel continente. I cartagi-
nesi, infatti, parlano di una serie di isole cui, la-
sciata la costa africana, si giunge dopo alcuni gior-
ni di navigazione verso occidente. Quelle isole di-
ventano note nell’antichità come «fortunate», a
causa del clima particolarmente gradevole e del-
la vegetazione, particolarmente florida. Ebbene
Ipparco calcola la longitudine e la latitudine delle
Isole Fortunate: e Lucio Russo dimostra che corri-
spondono con straordinaria precisione alle coor-
dinate delle Piccole Antille. Inoltre Ipparco calco-
la la longitudine e la latitudine di un località più a
Nord, cui i cartaginesi sarebbero giunti: corri-
spondono, ancora una volta con straordinaria
precisione, alle coordinate di Tule, sulla costa
orientale della Groenlandia.

Testi antichi, a iniziare da quelli di Strabone,
descrivono le Isole Fortunate in un modo che cor-
risponde alla morfologia delle Piccole Antille.
Inoltre ci sono diversi indizi che sembrano corro-
borare l’ipotesi di un’antica «scoperta dell’Ameri-
ca» da parte di popolazioni mediterranee. Per
esempio, in alcune località dell’America Latina
gli spagnoli che sbarcano al seguito di Colombo
trovano galline, animali euroasiatici. Oppure, in
molte rappresentazioni di epoca romana compa-
re l’ananas: un frutto americano sconosciuto nei
tre continenti connessi (Asia, Europa e Africa).

Inoltre i cartaginesi erano padroni dell’arte del-
la navigazione e possedevano navi che, per gran-
dezza e qualità, erano in grado di superare
l’Atlantico molto più facilmente della Nina, della
Pinta e della Santa Maria. O delle piccole, ancor-
ché agili navi dei vichinghi che hanno preceduto
Colombo. Per Lucio Russo è fondata l’ipotesi che,
grazie ai cartaginesi, i popoli mediterranei abbia-
no frequentato le Piccole Antille e, probabilmen-
te, buona parte dell’America centrale in maniera
continua e per molto tempo: probabilmente an-
che per cinquecento anni.

Poi, noi mediterranei, ci siamo dimenticati
dell’America. Anche in questo caso Lucio Russo
indica una possibile causa. La distruzione di Car-
tagine, tra il 146 e il 145 a. C., e l’annessione della

Grecia da parte di Roma. In particolare i Romani
distruggono tutti (o quasi tutti) i documenti carta-
ginesi, compresi quelli che riguardano la naviga-
zione transatlantica. E, non avendo né le capacità
né l’interesse per la navigazione di lungo corso, si
dimenticano dell’America. In realtà le rotte verso
le Isole Fortunate vengono battute anche in età
romana. Ma quei viaggi sono ignorati a Roma e,
ormai, quei marinai non hanno più alcun rappor-
to con i geografi.

È qui che interviene il terzo protagonista della
storia: Claudio Tolomeo. Anche lui astronomo e
matematico, grande esponente di una generazio-

ne di scienziati di cultura ellenistica ma di una
fase successiva a quella di Eratostene e di Ippar-
co. Tolomeo, infatti, nasce intorno al 100 e muore
intorno al 170 dopo Cristo. Dunque tre secoli e
mezzo dopo la grande stagione in cui sono vissuti
i due precedenti protagonisti. Ormai dei viaggi
verso le Americhe i geografi hanno perduto me-
moria. In quell’epoca le isole più a occidente cono-
sciute sono le Canarie e Tolomeo assume che sia-
no esse le Isole Fortunate. Ma i conti non tornano
rispetto alla grandezza della Terra calcolata da
Eratostene e alle coordinate calcolate da Ippar-
co. Così, a causa del suo pregiudizio Tolomeo

commette una serie di errori. Assume un’unità di
misura diversa da quella usata tre secoli prima e,
così, rimpicciolisce del 29% le dimensioni della
Terra è sposta di 15 gradi verso est la longitudine
delle Isole Fortunate, in modo che corrisponda a
quella delle canarie. Questa operazione compor-
ta una evidente distorsione della geografia e delle
carte geografiche. Ma in mancanza di interessi
reali alla precisione e in forza del pregiudizio l’er-
rore di Tolomeo si afferma. E l’America è, appun-
to, definitivamente dimenticata. Gli europei do-
vranno attendere quasi un millennio e mezzo pri-
ma di riscoprirla.

Lucio Russo, dunque, fornisce per la prima vol-
ta una prova quantitativa della scoperta dell’Ame-
rica avvenuta a opera di popolazioni mediterra-
nee prima della nascita di Cristo. E ciò costituisce
in sé una novità davvero importante. Di quelle
che fanno riscrivere i manuali di storia in tutto il
mondo.

Naturalmente, quella quantitativa di Lucio
Russo dovrà essere corroborata da altre prove in-
dipendenti. Ma è una prova di peso. E costituisce
uno stimolo per nuovi programmi interdisciplina-
ri di ricerca.

Tuttavia Lucio Russo non si limita a presenta-
re la sua scoperta, ma ne propone un’interpreta-
zione in chiave di «filosofia della storia». Molti
studiosi sono rimasti colpiti, nel corso dei secoli,
dall’evoluzione convergente delle società umane.
Tra il VI e il V secolo, per esempio, in Grecia (i
primi filosofi ionici), in India (Buddha) e in Cina
(Confucio) viene scoperta la «potenza della ragio-
ne». O, anche, in Eurasia e Africa (diverse civiltà)
come in America (i Maya) vengono realizzate una
serie di innovazione e di vere e proprie scoperte
singolarmente coincidenti: dall’agricoltura alla la-
vorazione del metallo, dalla città alla scrittura,
dal gioco della palla e dei dadi al concetto e
all’espressione di zero.

Ci sono due possibili interpretazioni di questi
fenomeni. Il primo è che esiste una sorta di legge
generale di progresso che porta in maniera deter-
ministica le diverse società umane a tagliare certi
traguardi. È quella che i biologi chiamerebbero
una forma di «convergenza evolutiva».

La seconda interpretazione è che questa legge
non esiste. E che le società umane tagliano i mede-
simi traguardi semplicemente perché sono con-
nesse tra loro, si scambiano cultura. E, dunque, la
convergenza non è affatto indipendente.

Lo sviluppo delle civiltà americane sembrava
una falsificazione di questa seconda teoria. Per-
ché se Asia, Europa e Africa possono essere consi-
derati continenti connessi e gli scambi culturali
tra le varie civiltà di questi continenti sono ormai
ben documentate, quello americano è stato consi-
derato a lungo un continente «non connesso»,
con uno sviluppo della civiltà del tutto indipen-
dente.

La «nuova storia» di Lucio Russo mette in di-
scussione tutto ciò. Perché, se non falsifica la pri-
ma ipotesi (quella della evoluzione convergente),
ridà dignità scientifica alla seconda ipotesi (quel-
la dell’evoluzione per connessione).

Un corollario di questa discussione è la scien-
za, della cui storia Lucio Russo è esperto. Molti
sostengono che la scienza sia nata più volte in ma-
niera indipendente: in età ellenistica nel Mediter-
raneo, poi in India, in Cina, nell’Islam e, infine,
nell’Europa del XVII secolo. E, invece, la connes-
sione nello spazio e nel tempo delle varie civiltà
rafforza l’idea di Lucio Russo: che la scienza sia
un «accidente congelato». Che sia nata una sola
volta, in età ellenistica, all’epoca di Eratostene
(ed Euclide e Archimede e Ipparco e molti altri) e
che si sia diffusa, talvolta in maniera chiara, este-
sa e consapevole, talaltra in maniera ambigua,
frammentaria e inconsapevole. Questa seconda
ipotesi spiegherebbe perché anche la scienza in
diversi paesi e in diverse fasi storiche possa esse-
re, come l’America, scoperta e poi dimenticata.

L’America scoperta
daicartaginesi
DuemilaanniprimadiColombo
Èlastraordinaria tesidiLucioRusso

«L’AMERICADIMENTICATA. I
RAPPORTITRA LECIVILTÀ EUN
ERROREDI TOLOMEO»
LucioRusso
pagine271, euro 18,00
Mondadori

Unlibrochefaràdiscutere
echerivoluzionerà ilpensiero

contemporaneo
Lostoricodellascienza

avvalora lasuatesiconprove
inconfutabili
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«NONPENSARCISUFALLOEBASTA»-COMPLOTTAFRA
SÉESÉRAFEKHATCHADORIAN–MENTRED’IMPULSOFA
SCATTARE L’ALLARME, E A SCUOLA, ALLA SCUOLA ME-
DIADIHILLSVILLAGE,ESPLODEILCAOS. Lui è un ragaz-
zino, assolutamente impopolare, imbranato; uno
sfigato come lo definisce, denigrandolo, il patrigno.
Conduce una vita stramba quanto ordinaria: ha una
mamma, Jules che lui non vorrebbe ingannare, una
sorellina ficcanaso, Georgia, e per finire il patrigno,
un disoccupato… un bambino grosso e antipatico;
l’opaco, squallido Carl, detto l’Orso per le sue spic-
cate qualità mutaciche, un uomo al cui confronto
anche Omer Simpson risulterebbe un campione di
inventiva e operosità.

Leo è invece il suo taciturno amico; un Fuori-di
testa coi piedi per terra, un gigante che lo sovrasta
ora con la trasparenza del sogno ora con la perfidia
del «compagno» luciferino ora con la saggezza del
grillo parlante. Leo, un enigma. Il mistero. E co-
munque, fino quasi all’ultima pagina, un solido al-
leato. Un complice. Perché l’impresa di questo ra-
gazzino, detto Schizzo, che le parole più che scriver-
le per l’appunto le dipinge, è quella di fronteggiare
il temutissimo ingresso alla prima media, alias car-
cere di massima sicurezza, mantenendo all’appa-
renza un profilo basso, e infrangendo poi, con deter-
minazione, a una a una, le 112 regole contenute nel
libretto del Codice di Comportamento dell'istituto.

Sostenuto da un ritmo narrativo tipico di un
buon autore di thriller e quindi non privo di indizi in
trasparenza, di ribaltamenti e colpi di scena, questo
primo romanzo per ragazzi del prolifico James Pat-
terson (con Chris Tebbets, Scuola media. Gli anni peg-
giori della mia vita, Salani, pagg. 185, euro 12.00) ha
scalato velocemente le vette delle classifiche Usa
con ben cinquecentomila copie vendute, annuncian-
do già il secondo volume in libreria (Middle School 2:
Get Me Out of Here!).

Che sia allora, Rafe Khatchadorian, il nuovo eroe

dei be-tween? E perché?
Magari potrebbe essere perché con la sua came-

ra disordinata, con i suoi sogni a occhi aperti sulla
graziosa Jealle Galletta, con la sua convinzione che
le regole, tutte le regole, siano fatte per essere in-
frante (con po’ di lavoro e una tonnellata di fegato),
Rafe incarna legioni di ragazzini alle prese coi peli
che crescono, la voce che si fa più aspra, le bocche
che si predispongono all’operazione baciare a suon
di fil di ferro. Forse. Ma di sicuro siamo pure di fron-
te a un bad boy dai piedi d’argilla. A un «senza fami-
glia», a nuovo arrivato in quello strano purgatorio
tra infanzia e adolescenza che a qualcuno piace
chiamare «le medie». Così Rafe Khatchadorian -
un ragazzino che Winnicott non avrebbe esi-
tato a considerare «un deprivato» - un
giovanissimo protagonista che pro-
prio sull’indifferenza dell’anima
che lo circonda modula trasgressio-
ni, tracotanze e sberleffi che altro
non sono che disperati e disperan-
ti appelli all’essere visto, guardato
ascoltato.

Che cosa piace allora di Rafe ai
suoi coetanei? Il suo vendere pez-
zetti dell’anima a Miller - il Killer
pollastro - bullo fra i bulli? O forse La-
dy Dragon – rediviva fatina dai capelli tur-
chini – che, salvandolo, riconosce in lui l’estro del
giovane artista?

In realtà, la trama, sebbene redatta in forma svel-
ta, diaristica, talora divertente, ha un retrogusto me-
lenso, un happy-and scontato con la mamma, che
colpita delle malefatte del figlio, si redime, riduce
l’orario di lavoro e lascia il patrigno cattivo. Così
come il personaggio, Rafe, non si presta a quel rico-
noscimento immediato che suscita, per esempio,
Greg nel Diario di una Schiappa (Ed.Castoro), capace
di allungare lo sguardo sulle difficoltà tipiche
dell’età di mezzo, su un disagio difficile da tradurre
in parole e comunicare a adulti che condiscono con
insulsaggini, inutili apprensioni e banalità la pro-
pria vita. Caso mai Rafe, davvero lontano da quegli
anti eroi che sono stati Olle Pappamolle o Adrian
Mole, o da quella fucina di burlette a fin di bene o di
birbanterie escogitate dall’insuperabile Giannino
Stoppani, si fa emblema di un perturbante impoveri-
mento dell’immaginario dei ragazzini di oggi che al
suon di «Letto fatto», «Non mi spezzo», «tutto e subi-
to» sembrano di sicuro capace di essere bulli, ma
non certo monelli di chapliniana memoria!

Lapauradiessere
brutti

CULTURE

L’autoredi tanti thriller
ci racconta lastoriadiRafe,
unadolescente imbranatoche
persopravviveredecidedi
tenereunprofilobasso.Ma...

Il coraggiodi tuffarsi
nellostagno

SE CAPITATE A LONDRA E AVETE BAMBINI (MA ANCHE
NO) FATE UN SALTO AL V&A MUSEUM OF CHILDHOOD’S
(Cambridge Heath Road) dove fino al 4 settem-
bre c’è From the Tiger Who Came to Tea, la mostra
retrospettiva dedicata ai 90 anni di Judith Kerr,
un vero mito nel Regno Unito. Kerr è nata in Ger-
mania, ma all’età di undici anni si è trasferita con
la sua famiglia, di rifugiati ebrei, in Gran Breta-
gna, dove vive attualmente. È conosciuta soprat-
tutto per i suoi libri per bambini, sia libri illustrati
da lei stessa come la serie del gatto Mog (nella
immagine sotto) e La tigre che venne per il tè (le tre
strisce a sinistra) e romanzi come Quando Hitler
rubò il coniglio rosa, La stagione delle bombe, che in
modo in parte autobiografico narrano la storia
dell’ascesa al potere del Nazismo nella Germania
degli anni trenta dal punto di vista di una bambi-
na. Sposata con Nigel Kneale, scrittore e sceneg-
giatore, è la mamma di Tracy Kneale che lavora
nell’industria degli effetti speciali ed è diventata
famosa grazie ai film di Harry Potter. Come dire?
Buon sangue non mente.

LETTURE /2

«Lapaura diesserebrutti. Gli adolescenti e il
corpo»diPietropolliCharmet Gustavo(Cortina,
pagg. 148,euro 12,00):un numerosempre
crescentedi adolescenti temeche il proprio
corposia inadeguatoa sostenerli nella ricerca del
successosentimentalee sociale. Così,Gustavo
PietropolliCharmet illustra a genitori, educatorie
psicologi la naturae ildestinodella fallimentare
relazionedegli adolescenti con il corpo,quando
vienegiudicato dal puntodivista dei crudeli
idealidi bellezzache i ragazziassorbonodai
modellidiunasocietà alla ricerca dell’effimero.

Scuola media
stoarrivando
Ilprimoromanzo
perragazzidiPatterson

MANUELATRINCI
PSICOLOGAE PSICOTERAPEUTADELL’INFANZIA

LETTURE/1

«Ilnuotatore»di PaoloCognetti (illustrazioni di
MaraCerri Ed. OrecchioAcerbo, pagg,48,euro
13.50):un librostraordinario chesi fa
inconsapevolemetaforadel passaggio
dall’infanziaall’adolescenza. L’atmosferaè
quelladel sogno, rarefatta, il personaggioè un
ragazzino,chepur non sapendonuotare, deve
affrontare il rischiodi tuffarsi mettendoalla
provase stesso.Esul fondodellostagno,
nell’incontrocon la paura e la qualità salvifica
del sogno, in una sortadi tuffo al contrario il
ragazzostringerà in pugno il suo coraggio.

Dallamostra londinese dedicata aJudithKerr

Londraomaggia
Judith Kerr che inventò
letigriall’oradel tè
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TV

CHIARI DI LUNEDÌ

06.30 TG1.
Informazione

06.45 Unomattina Estate.
Magazine

09.35 Unomattina Talk.
10.20 Unomattina Ciao come 

stai? Magazine
11.00 Road Italy - Day by day.

Documentario
11.10 Don Matteo 7.

Serie TV
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.10 Ho sposato uno sbirro 2.

Serie TV
15.10 La magnifica coppa.

Film Commedia. (2009) 
Regia di Michael Steinke. 
Con Christian Wolff.

17.00 TG1. Informazione
17.15 Estate in diretta.

Magazine. Conduce
Marco Liorni,
Barbara Capponi.

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Techetechetè, vista la 
rivista.
Videoframmenti

21.15 Il Commissario Montalbano.
Serie TV 
Con Luca Zingaretti, 
Cesare Bocci, 
Peppino Mazzotta, 
Angelo Russo, 
Roberto Nobile, 
Luciano Miele, 
Giacinto Ferro, 
Davide Lo Verde.

23.25 Overland 14.
Documentario

00.15 TG1 Notte.
Informazione

00.50 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

07.30 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

09.05 Le Sorelle McLeod 7.
Serie TV

10.30 Tg2  - Insieme Estate.
Rubrica

10.35 Tg2  - Dossier.
Informazione

11.20 Il nostro amico Charly.
Serie TV

12.10 La nostra amica Robbie.
Serie TV

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Divieto di sosta. Rubrica. 
Conduce Chiara Lico.

14.45 Blue Bloods. Serie TV
15.35 Revenge. Serie TV
17.00 Guardia Costiera.

Serie TV
17.50 Tg2 - Flash L.I.S.

Informazione
17.55 Rai Tg Sport.

Informazione
18.15 Tg2. Informazione

18.45 Senza Traccia.
Serie TV

19.35 Castle. Serie TV
20.30 Tg2. Informazione
21.05 LOL :-).

Rubrica
21.10 Squadra Speciale Cobra 11.

Serie TV 
Con Erdoğan Atalay, 
Johannes Brandrup, 
Mark Keller.

22.45 Vegas.
Serie TV

23.30 Tg2.
Informazione

23.55 Made in Sud Summer.
Show. Conduce 
Gigi & Ross, 
Fatima Trotta, 
Elisabetta Gragoracci.

01.20 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

08.00 Agorà Estate.
Talk Show. Conduce 
Serena Bortone e 
Giovanni Anversa.

10.20 Bellezze in bicicletta.
Film Commedia. (1951)
Regia di Carlo Campogalliani.
Con Silvana Pampanini.

12.00 TG3. Informazione
12.15 New York New York.

Serie TV
13.05 Comiche all’italiana  - 

Piatti tipici dello spirito.
Videoframmenti

13.10 Lena, l’amore della mia 
vita. Serie TV

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

14.55 Ciclismo: Tour De France.
Sport

16.40 Tour Replay. Sport
17.00 Geo Magazine 2013.

Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob.

Rubrica
20.15 Simpatiche canaglie.

Sit Com
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Il viaggio.

Rubrica. Conduce 
Pippo Baudo.

22.50 Tg Regione.
Informazione

22.55 Tg3 - Linea Notte Estate.
Informazione

23.30 I Dieci Comandamenti.
Reportage

00.30 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste.
Rubrica

00.35 La sera della prima.
Film Drammatico. (1977) 
Regia di John Cassavetes. 
Con Gena Rowlands, 
John Cassavetes.

06.50 Chips. Serie TV
07.45 Charlie’s Angels.

Serie TV
08.40 Pacific Blue. 

Serie TV
09.50 Distretto di Polizia 5.

Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Renegade.

Serie TV
13.45 Ieri e oggi in tv Speciale.

Rubrica
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Flikken coppia in giallo.

Serie TV
16.35 Il Conte di Montecristo.

Serie TV
18.55 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
19.35 Tempesta d’amore.

Soap Opera
20.30 Quinta colonna il 

quotidiano.
Attualità. 
Conduce Paolo Del Debbio.

21.10 Beverly Hills Cop III - Un 
piedipiatti a Beverly 
Hills III.
Film Poliziesco. (1994) 
Regia di John Landis. 
Con Eddie Murphy, 
Jon Tenney, 
Judge Reinhold, 
Theresa Randle, 
Hector Elizondo, 
Timothy Carhart.

23.25 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

23.32 Psycho.
Film Thriller. (1998) 
Regia di Gus Van Sant. 
Con Vince Vaughn.

07.55 Traffico. Informazione
08.00 Borse e monete.

Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 Il Mammo. SitCom
09.10 Tainà 2 - L’avventura 

continua.
Film Avventura. (2004) 
Regia di Mauro Lima. 
Con Eunice Baia.

11.00 Forum.  Rubrica
13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Il Segreto.

Telenovelas
15.40 Le tre rose di Eva.

Serie TV
16.50 E se ... fosse andata 

diversamente?
Film Fantasia. (2010) 
Regia di Dallas Jenkins. 
Con Kevin Sorbo.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Paperissima Sprint.
Show

21.10 Licenza di matrimonio.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Ken Kwapis. 
Con Robin Williams, 
Mandy Moore, 
John Krasinski.

23.26 Tg5puntonotte.
Attualità

01.11 Tg5 - Notte.
Informazione

01.40 Meteo.it.
Informazione

01.41 Paperissima Sprint.
Show. Conduce 
Vittorio Brumotti, 
Giorgia Palmas, 
Il Gabibbo.

07.00 Tutto in famiglia.
Serie TV

07.50 I maghi di Waverly.
Serie TV

08.40 Kyle XY. Serie TV
09.35 Gossip Girl 2.

Serie TV
11.30 Pretty Little Liars.

Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 The Cleveland Show.

Cartoni Animati
14.05 I Simpson.

Cartoni Animati
14.30 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.25 The Vampire Diaries.
Serie TV

16.20 Smallville.
Serie TV

17.15 Top One.
Game Show

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. New York.
Serie TV

21.10 C.S.I. - Scena del crimine.
Serie TV 
Con Paul Guilfoyle, 
Wallace Langham, 
Eric Szmanda, 
George Eads, 
Ted Danson.

23.00 Covert Affairs.
Serie TV

00.50 Knight Rider.
Serie TV 

01.40 Sport Mediaset. Sport
02.05 Studio Aperto 

- La giornata.
Informazione

02.20 El internado.
Serie TV

07.00 Omnibus Estate 2013 
- Rassegna Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7. Informazione
07.50 Omnibus Meteo.

Informazione
07.55 Omnibus Estate 2013.

Informazione
09.50 Coffee Break. Talk Show
11.00 Otto e mezzo (R).

Rubrica
11.40 I menù di Benedetta 

(R). Rubrica
12.30 Grey’s Anatomy.

Serie TV
13.30 Tg La7. Informazione
14.00 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Le strade di 

San Francisco. Serie TV
16.30 Jane Doe - La 

Dichiarazione 
d’Indipendenza.
Film Tv Giallo. (2005) 
Regia di A. Mastroianni. 
Con Lea Thompson.

18.10 The District. Serie TV
20.00 Tg La7. Informazione
20.30 In Onda Estate.

Talk Show. Conduce
Luca Telese.

21.10 Ben-Hur.
Film Storico. (1959) 
Regia di William Wyler. 
Con Charlton Heston, 
Jack Hawkins, Haya Harareet, 
Stephen Boyd, José Greci.

00.40 Omnibus Notte Estate.
Informazione

01.45 Tg La7 Sport.
Sport

01.50 Movie Flash.
Rubrica

01.55 In Onda Estate (R).
Talk Show. Conduce
 Luca Telese.

02.35 Coffee Break (R).
Talk Show

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 Total Recall - Atto di forza.

Film Fantascienza. (2012)
Regia di L. Wiseman. 
Con C.  Farrell  K. Beckinsale.

23.15 Marilyn.
Film Biografia. (2011) 
Regia di Simon Curtis. 
Con M. Williams  K. Branagh.

01.00 Street Dance 2.
Film Musica. (2012) 
Regia di M. Giwa 
D. Pasquini. 
Con F. Hentschel  S. Boutella.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Bratz.
Film Commedia. (2007) 
Regia di S. McNamara. 
Con L. Browning  J. Parrish.

22.50 Quanto è difficile essere 
teenager!
Film Commedia. (2004) 
Regia di S. Sugarman. 
Con L. Lohan  A. Garcia.

00.25 Super Mario Bros..
Film Fantasy. (1993) 
Regia di R. Morton
A. Jankel. 
Con B. Hoskins.

21.00 La memoria del cuore.
Film Metrica/Poesia. (2012)
Regia di M. Sucsy. 
Con C. Tatum  
R. McAdams.

22.50 Paradiso amaro.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di A. Payne. 
Con G. Clooney  J. Greer.

00.50 Manuale d’amore.
Film Commedia. (2005) 
Regia di G. Veronesi. 
Con C. Verdone
L. Littizzetto.

18.05 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

18.25 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

18.45 Ninjago.
Cartoni Animati

19.10 Batman the Brave 
and the Bold.
Cartoni Animati

19.35 Ninjago.
Cartoni Animati

20.00 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.10 Chi offre di più?.
Reality Show.

19.05 Affari a quattro ruote
- On The Road.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Come è fatto.
Documentario

21.55 Dual Survival.
Documentario

22.50 Yukon Men: gli ultimi 
cacciatori.
Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
21.00 The River.

Serie TV 
23.00 Wilfred.

Sit Com
23.30 American Horror Story.

Serie TV 
00.30 Occupy Deejay Ginger Pills.

Show. Conduce Wintana, 
Mix-Up.

DEEJAY TV

18.30 Teen Cribs.
Rubrica

19.20 Geordie Shore.
Reality Show.

21.10 Catfish: False Identità.
Docu Reality

23.00 Teen Wolf.
Serie TV

00.40 Death Valley.
Serie TV

01.30 Mario - Una serie di 
Maccio Capatonda.
Serie TV 

02.40 Only Hits. Musica

MTV

RAI 1

21.15:  Il Commissario Montalbano
Serie TV con L. Zingaretti.
La tranquilla cittadina di Vigata viene 
scossa da due omicidi tra cui sembra 
non esservi alcun nesso.

21. 10:  Squadra Speciale Cobra 11
Serie TV con E. Atalay.
Semir e Ben incontrano Ronnie, un 
informatore che li vuole mettere al 
corrente di un pericoloso progetto.

21.05:  Il viaggio
Rubrica con P. Baudo.
Pippo Baudo, insieme alla sua troupe, 
girerà tutto lo stivale per intervistare 
personaggi famosi.

21.10:  Beverly Hills Cop III - Un 
                   piedipiatti a Beverly Hills III
Film con E. Murphy. Alex Foley è
tornato, e questa volta dovrà veder-
sela con gli assassini del suo capo.

21.10:  Licenza di matrimonio
Film con R. Williams.
Ben e Sadie convivono felici, e lui
decide di farle la proposta in occa-
sione dell’anniversario dei suoceri.

21.10:  C.S.I. - Scena del crimine
Serie TV con P. Guilfoyle.
L’omicidio di un A. Ranger, a riposo, 
porta l’FBI a collaborare con il team, con 
grande irritazione di Russell e Catherine.

21.10: Ben-Hur
Film con C. Heston.
Un tempo amici, il centurione 
Messala e il nobile giudeo Ben-Hur 
sono ora rivali.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● NONC’ÈPIÙILPANIZDIUNAVOLTA!
ORA CHE OGNI TG SEMBRA UN RE-

MAKEGROTTESCODELFINALEDELCAIMA-
NO,ora che per me l’attualità è un in-
cubo confuso dall’agghiacciante
aspetto dell’ex senatore De Gregorio
col rossetto che rivela che Giuliano
Ferrara è una suora di clausura men-
tre la Santanchè minaccia di farsi
esplodere in un privé del Billionaire,
la Gelmini inneggia al libero amore a
Ballarò e un commando di imprendi-
tori-tiratori scelti dell’esercito di Sil-
vio impugna socialcard ad personam
affinché Lui ottenga sconti ed esen-
zioni nel risarcimento a De Benedetti
(è un incubo confuso, l’ho detto), ora
che, in sintesi, tutto crolla (compreso
Lele Mora), mi assale la nostalgia ca-
naglia per un difensore del Cavaliere
uscito di scena.

Altro stile, quello dell’avvocato-de-
putato Maurizio Paniz, che toccò
l’apogeo nella memorabile orazione
parlamentare sulla consanguineità
fra Ruby e Mubarak. Ancora mi risuo-

nano in testa le sue alate parole, la
sua prosa asciutta ed enfatica insie-
me, il tono partecipe e solenne dell’in-
ciso con cui chiosò la convinzione
dell’allora premier Papi circa la stret-
ta parentela della fanciulla marocchi-
na con il presidente egiziano: convin-
zione, scandì fermo e vibrante quel
principe del foro prestato all’alta poli-
tica, «vera o sbagliata che fosse!».

E lo scandì un’altra volta, febbrile
e austero: «Vera o sbagliata che fos-
se!». Alternativa che racchiudeva in
sé, e nell’accorata compostezza con
cui veniva detta e ridetta in quell’au-
la, tutta la drammaticità epocale
dell’anelito di salvezza delle relazioni
diplomatiche che aveva mosso lo sta-
tista del bungabunga. Quella sì che
era una difesa! Non impedì la disfatta
di questi giorni, ma, rispetto alle esa-
gitate difese-suicide di oggi, volete
mettere l’eleganza (non nel senso del-
le cene di Arcore)?

 www.enzocosta.net
 enzo@enzocosta.net

Nonc’èpiù,
ahinoi, il buon
vecchio
MaurizioPaniz
diunavolta

Enzo
Costa
Giornalista
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MASSIMO DEMARZI
MILANO

QUESTIONEDINUMERI.TRACAVANIEILCHELSEAÈSO-
LO UNA QUESTIONE DI GIORNI E DI CIFRE. ENTRO 48
ORECISARÀL’INCONTROTRAILPRESIDENTEDELNA-
POLIDELAURENTIIS EL’AGENTEDEL MATADOR,PIER-
PAOLO TRIULZI, CHE CERCHERÀ DI CONVINCERE IL
MASSIMO DIRIGENTE PARTENOPEO AD ACCETTARE
UNO SCONTO SUI 63 MILIONI FISSATI DALLA CLAUSO-
LADIRESCISSIONE.Mourinho vuole portare l’at-
taccante in Premier League, ma il Chelsea,
che ha già un accordo di massima con il gioca-
tore per un quinquennale da 8,5 milioni a sta-
gione, non intende andare oltre i 50 milioni
per il cartellino.

Il Real, il sogno mai nascosto di Cavani (e
del padre) è destinato a restare tale, perché le

merengues hanno identificato in un altro
bomber uruguaiano, Luis Suarez, il primo rin-
forzo per l’attacco.

Se De Laurentiis non accetterà lo sconto o i
Blues metteranno nell’offerta un giocatore
importante (e l’unico a stuzzicare il Napoli è
Fernando Torres, vecchio pallino di Benitez,
nuovo tecnico degli azzurri) o la trattativa ri-
schia di arenarsi. E allora inizia a profilarsi
una terza possibilità, impossibile appena una
settimana fa, quando Napoli era tappezzata
di striscioni di polemico benservito a Cavani e
De Laurentiis dichiarava che avrebbe «rotto
la testa al giocatore, al suo rientro dal Brasi-
le», finita la Confederations: un nuovo prolun-
gamento tra gli azzurri e l’uruguaiano, con
contratto fino al 2018 e stipendio di oltre 7
milioni a stagione, che farebbe di Cavani il

giocatore di gran lunga più pagato della serie
A.

L’unica altra possibilità è che il Psg si liberi
di Ibra (per il Real di Ancelotti?) e voglia pun-
tare sul bomber del Napoli per sostituirlo, i
francesi sarebbero gli unici capaci di sborsa-
re tutti e 63 i milioni che pretende De Lauren-
tiis, ma appare ipotesi di fantamercato, per
non dire fantascienza.

Intanto stamattina Fernando Llorente sa-
rà a Torino per sostenere le visite mediche e
domani sarà ufficialmente presentato come
nuovo attaccante della Juve, che nel frattem-
po sembra aver convinto la Fiorentina ad ab-
bassare le sue pretese per Stevan Jovetic.
Naingollan dovrebbe essere il primo nome
per la nuova Inter (che presto sarà anche del
magnate indonesiano Tahoir), anche se ieri il
presidente Moratti ha frenato su ogni ipotesi
di mercato.

Domani, invece, ci sarà l’atteso l’incontro
tra Galliani ed El Shaarawy, per capire se il
Farone è davvero sul mercato o sarà parte del
futuro rossonero. Intanto Bologna e Genoa
devono definire il destino di Gilardino (che
interessa la Roma), mentre un ex azzurro de-
gli anni Novanta è tornato a casa: Francesco
«Checco» Moriero da ieri pomeriggio è il nuo-
vo allenatore del Lecce.

CALCIO

FINIAMO AL TERZO POSTO DELLA CONFEDERATIONS CUP
E CON LA SECONDA MARATONA DA 120’ DOPO QUELLA
SFORTUNATA CON LA SPAGNA DI GIOVEDÌ. Finiamo an-
cora ai rigori, ma questa volta chiudiamo con un
sorriso. Merito soprattutto di Buffon che ne para
tre e ci regala la vittoria contro l’Uruguay di un
grandissimo Edinson Cavani. Si gioca, per esigen-
ze televisive, in un orario pazzesco con un caldo
afoso che tiene lontano anche il pubblico. Se un
senso può esserci in una «finalina» così, a detta di
molti (Prandelli in testa) non c’è, certo non lo si
può trovare con queste temperature. Normale, allo-
ra, che in campo si veda poco o pochissimo. Fra
l’infermeria piena e l’esigenza di dare spazio e mi-
nuti a chi in questa Confederations spazio e minuti
ne ha trovati pochi, l’Italia è una formazione speri-
mentale con Astori al centro della difesa a quattro,
Montolivo De Rossi e Candreva sulla mediana e El
Shaarawy e Diamanti dietro l’unica punta Gilardi-
no. L’attacco della Celeste, Suarez-Cavani-Forlan,
è al completo e sulla carta fa paura, ma in campo si
vede solo l’attaccante del (ancora per poco?) Napo-
li. Una doppietta, la sua, che «blinda» la clausola da
63 milioni che il presidente De Laurentiis pretende
per liberarlo. Real e Chelsea aspettano, ma le gran-
di manovre sono già partite.

Meglio l’Italia nel primo tempo, ma sarebbe un
vantaggio ai punti di poca importanza se Muslera,
dopo due stagioni da protagonista al Galatasary,
non decidesse di ricordare ai tifosi laziali i suoi esor-
di da tregenda all’Olimpico facendosi scavalcare
da una punizione velenosa di Diamanti che sbatte
sulla faccia del palo e carambola sulle spalle del
portiere uruguaiano prima del tap-in sulla riga di
Astori. Per il difensore del Cagliari, in difficoltà sul-
le accelerazioni di Cavani e costretto più di una vol-
ta a usare le maniere forti, esordio con gol in questa
Confederations. Quel gol che El Shaarawy cerca
con ostinazione per scacciare via i fantasmi di un
periodo buio che l’ha portato ai margini delle scelte
di Prandelli e che potrebbe portarlo lontano da Mi-
lanello. L’attaccante del Milan, però, continua sul-
la falsa riga delle prestazioni degli ultimi quattro
mesi e in zona gol si vede soltanto con un tiro da
fuori respinto da Muslera a pugni chiusi. Troppo
poco, onestamente.

La maratona con la Spagna in semifinale, però,
persa sulle gambe degli azzurri e alla ripresa dopo
l’intervallo l’Italia fatica a ripartire, concede metri
all’Uruguay e finisce per schiacciarsi nella propria
metà campo senza trovare l’ossigeno buono per ri-
partire. È proprio da una palla persa da Astori e
Maggio uscendo dal pressing della Celeste che na-
sce l’azione del pareggio con Cavani che di piatto
batte nell’angolo Buffon. Stesso copione dieci mi-
nuti più tardi: palla persa a centrocampo da De Ros-
si, ci vuole un super Buffon a fermare due volte il
contropiede di Forlan. L’Italia non ne ha più, l’Uru-
guay cresce, ma la superba punizione di Diamanti
dal limite ci riporta avanti senza troppo merito. Du-
ra poco però, perché Cavani fa 2-2, sempre su puni-
zione, battendo un Buffon ancora una volta incer-
to.

Si va ai supplementari, per la seconda volta in
quattro giorni, e l’assurdo di una partita senza sen-
so diventa assoluto, con giocatori stremati dal cal-
do e bloccati dai crampi. Come non bastasse, restia-
mo anche in dieci per l’espulsione (doppio giallo) di
Montolivo. Allora rigori, di nuovo, quattro giorni
dopo la delusione con la Spagna. Questa volta con-
ta poco o nulla, purtroppo, ma Buffon ipnotizza i
rigoristi dell’Uruguay e respinge i tiri di Forlan
(che aveva sbagliato dal dischetto anche contro il
Brasile), del compagno di squadra Caceres e di Gar-

gano, cancellando così anche l’errore di De Sciglio.
La Confederations è finita, per gli azzurri è tem-

po di bilanci e di vacanze. Quattro anni fa in Suda-
frica, dodici mesi prima del mondiale, era già chia-
ro che il ciclo azzurro dei campioni del mondo di
Lippi era chiuso. L’allora ct decise di puntare sulla
riconoscenza per il «suo» gruppo e finì come ricor-
diamo. Oggi, dal Brasile, riportiamo a casa più buo-
ne notizie che dubbi. Dopo il secondo posto dell’Eu-
ropeo dello scorso anno la squadra continua a cre-
scere, ha una sua identità che si fa sempre più preci-
sa e ha saputo giocare a viso aperto, spesso impo-
nendo il proprio gioco, anche contro Brasile e Spa-
gna. Fra le note più liete, sicuramente, ci sono alcu-
ni dei volti nuovi voluti da Prandelli in azzurro: su
tutti Giaccherini e Candreva, ma ottime anche le

prestazioni di De Sciglio e Diamanti. Balotelli è una
sicurezza, e con lui in campo questa squadra sa fare
male, ma dietro all’attaccante rossonero mancano
alternative all’altezza. C’è molto da registrare in
difesa, e questa è una vera sorpresa, mentre fa ri-
flettere il gran numero di infortuni registrati in que-
sta Confederations da ritmi e clima infernali come
anche un anno fa in Polonia-Ucraina. Ieri come lo
scorso anno, infatti, in fondo è arrivata una Italia
con troppi cerotti. Il mondiale sarà più lungo e for-
se c’è qualcosa da cambiare nella preparazione fisi-
ca dei nostri. Imballati e con le gambe dure nella
prima uscita con il Messico, disastrosi nella secon-
da gara con il Giappone e poi sempre più brillanti
fino alla maratona con la Spagna. C’è da lavorare,
ancora, ma la squadra c’è.

ChelseavicinoalMatador
Fraduegiorni laverità
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Un’Italiaametà
Solountempocontro l’Uruguay:2-2
Vinciamoai rigori.Buffonneparatre

La rete di Diamanti cha ha portato l’Italia sul 2-1. Poi il pareggio di Cavani e la lotteria (stavolta fortunata... ) dei rigori

Astori,Diamantieuna
doppiettadiCavani.Dagli
undicimetripiù freddidei
sudamericani.L’avventura
inBrasilesichiudeconmolte
luci,CandrevaeGiaccherini,
maconqualcheombra.

MASSIMOSOLANI
Twitter@massimosolani

Sono53imilionioffertiper il cartellinodelcentravanti
Domani l’incontrotraDeLaurentiise ilprocuratore

UNDER 16 A COURMAYEUR. Fino a sabato prossimo si gioca a
Courmayeur in Val d’Aosta il campionato Italiano Under 16.
Circa 700 i partecipanti, dieci gruppi (Under 8, 10, 12, 14 e 16,
maschili e femminili). Venti le partite trasmesse in diretta.
Numerose le manifestazioni di contorno. Sede di gioco il Forum
Sport Center.
Sito web www.scaccomattissimo.it

Karner–Vedder, Pola(Croazia) 2013.
IlBiancomuove evince.
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U:
22 lunedì 1 luglio 2013



COSIMOCITO
AJACCIO

VELOCISTIALLAMACCHIANELGIORNOPERFETTODI
JAN BAKELANTS, TAPPA, MAGLIA E PRIMA VITTORIA
DA PROFESSIONISTA. Ne succedono un sacco in
questo Tour pazzo, anche che due corridori,
Sagan e Kwiatkowski, vengano stoppati da
uno spettatore improvvisamente finito a cen-
tro strada quando con le migliori intenzioni
si avviano verso Ajaccio.

Succede anche che sul primo strappo del
Tour se ne vada Chris Froome, il favoritissi-
mo. Dura poco ma è una fiammata che illumi-
na e fa male. Succede che vinca da finisseur
un ragazzone delle Fiandre mai visto prima
su un traguardo, che gli italiani si infilino be-
ne in un ordine d’arrivo impronosticabile,

con Kittel, Cavendish e Greipel a masticare
amaro a minuti e Sagan amarissimo a un se-
condo dall’uomo della Radioshack.

Dopo il pullman che manda in tilt traguar-
do e giuria a Bastia, ci pensano i corridori a
infiammare la Corsica. Ad esempio Voeckler
e Rolland, nomi grossi che si lanciano da lon-
tanissimo. Ripresi, certo, fa tutto la Sky. La
tappa è nervosa e, si scoprirà lungo il percor-
so, non per velocisti. A metà corsa sono tutti
fuori gioco. Ne resta solo uno, Peter Sagan,
velocista e un sacco di altre cose.

Lo slovacco fa lavorare duro la Cannonda-
le, il gruppo è compatto e libero di concorren-
ti, la situazione è perfetta. A 12 dall’arrivo Ki-
ryienka e Porte fanno uscire allo scoperto
Froome, l’inglese in un paio di pedalate stac-
ca tutto il gruppo, viene ripreso in discesa, si

vede che si diverte. Meno divertito Contador,
parecchio acciaccato ma bene in gruppo. Ba-
stia gli ha lasciato solo ferite superficiali, il
suo Tour non si ferma. A 8 dall’arrivo l’azio-
ne decisiva. Vanno via Gautier e Chavanel, a
loro si aggiungono Bakelants, Mori, Izaguir-
re, Flecha e Fuglsang. Ne resisterà uno solo
al ritorno del gruppo, Bakelants, che fa sven-
tolare nella città di Napoleone il tricolore bel-
ga. Sagan regola il gruppo, un secondo die-
tro, Cimolai è quarto, Gavazzi settimo. Nella
generale Bakelants ha un secondo su Millar e
altri 92 uomini. Un giallo indifendibile, ma
bello perché unito alla prima vittoria di sem-
pre. Da finisseur, il modo più bello, difficile,
disperato.

Fanno rumore e tristezza intanto le parole
del presidente dell’Uci McQuaid: «Se Pantani
sarà tra i positivi del 1998 - la commissione
del Senato francese rivelerà il 18 luglio l’elen-
co dei dopati di quel maledetto Tour - potre-
mo pensare di depennarlo dall’albo d’oro».
Lui, e chi altro, e quanti altri, un decennio o
decenni di Tour presto o tardi verranno de-
pennati? La vicenda, si capisce, farà parlare a
fine Tour molto più di questo Tour pieno di
fatti curiosi che oggi lascia la Corsica sfrec-
ciando a Calvi, tappa nervosa, finale aperto a
molte soluzioni.

SE BERNIE ECCLESTONE AUSPICA DELLE GARE SEMPRE
PIÙTRILLING,STAVOLTAILPADRINOÈSTATODAVVERO
ACCONTENTATO. Sul tracciato di Silverstone è an-
data infatti in scena una sfida al cardiopalma. Ne
è uscito vincente Nico Rosberg con la Mercedes
(alla sua seconda vittoria stagionale dopo Monte-
carlo), che ha preceduto la Red Bull di Webber e
la miracolata Ferrari di Fernando Alonso, con lo
spagnolo terzo dopo prove disastrose e un inizio
di Gran premio a dir poco precario.

Sembrerebbe tutto semplice, ma la battaglia
d’Inghilterra ha invece avuto tanti fattori condi-
zionanti. In primis le gomme Pirelli, per non par-
lare dell’ingresso prolungato di due safety car. Co-
minciando dalla Pirelli, nessuno vuole parlare ma-
le del fornitore italiano, ma il «dechappamento»
di ben 5 pneumatici lascia perlomeno dei dubbi.
La «sagra» è stata aperta dalla Mercedes di Hamil-
ton ( che era in testa d’autorità), seguito dalla Fer-
rari di Massa, dalla Toro Rosso di Vergne, dalla
Sauber di Gutierrez e - sul finire - dalla McLaren
di Perez, evitato di un soffio da Alonso. Insomma
il problema sicurezza si pone, anche se a difesa
della Pirelli va detto come la stessa si sia trovata
di fronte all’ostracismo di qualche team in merito
alla possibilità di passare alle gomme con struttu-
ra in kevlar piuttosto che in acciaio.

Quel che preoccupa è che anche in passato era-
no sorti problemi analoghi. «Abbiamo guardato i
pneumatici e posso dire che si tratta di qualcosa
di inedito - si è limitato a dire Paul Hembery, re-
sponsabile Pirelli sulle piste -. Ovviamente dob-
biamo fare tutte le analisi e solo dopo potremo
dare delle risposte precise». Per mercoledì è stato
fissato un incontro con Jean Todt, presidente Fia,
per capire cosa fare e come agire. Intanto pren-
diamo atto dell’ennesima gara fortunata da parte
di Alonso, che se non altro rosicchia qualche pun-
to a Vettel. Ma solo grazie al ritiro dell’alfiere del-
la Red Bull-Renault per problemi al cambio a soli
dieci giri dalla fine e appunto all’ingresso in pista
di due safety car, una all’inizio per raccogliere i
cocci lasciati dalle monoposto dopo i cedimenti
alle gomme, la seconda per togliere di mezzo la
Red Bull di Vettel, fermo proprio di fronte alla
linea del traguardo.

Tutti fattori che lasciano aperto il campionato,
per la gioia di pubblico, sponsor e televisioni. Ed
è così che già domenica prossima potremo assiste-
re - in occasione del Gp di Germania - all’ennesi-
mo duello tra i due soliti gladiatori, con Vettel che
ora ha 21 punti di vantaggio su Alonso, ben 15 in

meno rispetto alla classifica della vigilia. Senza
dimenticare che anche altri si sono fatti vicino,
come è il caso di Kimi Raikkonen, ieri quinto con
la Lotus e superato negli ultimi giri da un capar-
bio Lewis Hamilton, quarto con la Mercedes do-
po essere finito nelle retrovie, sempre a causa del
problema gomme. Idem per Massa, sesto e grazia-
to anche lui dall’ingresso della safety car. Reali-
sta, alla fine della contesa, Alonso: «È un ottimo
terzo posto, ma non dobbiamo dimenticare i pro-
blemi che abbiamo avuto in prova e anche in ga-
ra. La fortuna va e viene, ma occorre lavorare
duramente».

Vero, soprattutto pensando che costantemen-
te, nel corso del Gp d’Inghilterra, la F138 dello
spagnolo ha rimediato un secondo al giro da Red
Bull e Mercedes: un distacco pesante, non facile
da recuperare, come ha anche ammesso il team
manager, Stefano Domenicali. Gode la Merce-
des, che sorpassa Maranello per quel che riguar-
da la classifica costruttori, ponendosi dietro alla
Red Bull-Renault. «Una macchina fantastica - giu-

ra Rosberg - che ti permette di fare ciò che vuoi.
In un certo senso ho vinto in casa, perché la sede
del team è a Brackley, a sole dieci miglia da Silver-
stone. Tra una settimana sarò ancora più motiva-
to, visto che mi attende la pista del Nurburgring.
E io ho il passaporto tedesco». Tutto sommato
pago anche Mark Webber, che ha limitato i danni
della Red Bull con una piazza d’onore. «Ho già
annunciato il mio ritiro dalla F1 a fine anno - le
parole dell’australiano - ma nelle prossime gare
riuscirò a fare centro. Penso di meritarmelo, pri-
ma di affrontare la sfida che mi attende nel 2014
al volante della Porsche nel mondiale enduran-
ce».

Queste, intanto, le classiche aggiornate. Classi-
fica piloti: Vettel 132, Alonso 111, Raikkonen 100,
Hamilton 89, Webber 87, Rosberg 82, Massa 57,
Di Resta 34, Grosjean 26, Button 25, Sutil 23, Pe-
rez 14, Vergne 13, Ricciardo 11, Hulkenberg
6.Classifica costruttori: Red Bull 219, Mercedes
171, Ferrarri 168, Lotus 124, Force India 59,
McLaren 37, Toro Rosso 24, Sauber 6.
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● «CHEBELLO ARRIVAREPRIMO QUI
ÈCOME AVERVINTO NEL

MARACANÀDELLE MOTO».Ha ragione
Valentino, perché sulla pista
olandese solo domenica c’erano
90mila appassionati. Un successo
di pubblico per niente scontato con
i due giorni precedenti alla gara
caratterizzato da pioggia e
temperature poco superiori ai 10
gradi. Ma l’abbraccio dei
motociclisti di Assen non è rimasto
solo. Su internet i fan si sono
scatenati, celebrando l’impresa. Da
Facebook a twitter, dove Rossi
conta oltre 2 milioni di follower, i
messaggi di congratulazioni si sono
moltiplicati. «Sono felice - ha detto
Rossi - perché sono riuscito a
vincere una gara vera contro
avversari forti». Marc Marquez e
Dani Pedrosa con le Honda non
sembravano voler cedere il passo
facilmente al Dottore, ma alla fine
si sono dovuti piegare. C’era un
competitor non al 100%, Jorge
Lorenzo. Il campione del mondo
ha fatto l’impresa, quella di correre
dopo poche ore da un’operazione
alla spalla (fatta in Spagna). Nel
confronto, tra gli avversari di Rossi
mancava il suo compagno di
squadra, ma tra i due ci sarà modo
di vedere chi è il più forte. La
prossima gara sarà in Germania,
sul difficile tracciato del
Sachsenring. Un circuito stretto e
tecnico dove Rossi, sia nel 2011 che
nel 2012 con la Ducati, si è trovato
sempre male. Proprio la casa
italiana sta attraversando i suoi
momento peggiori, anche senza
Rossi. I piloti ufficiali, Andrea
Dovizioso e Nicky Hayden hanno
chiuso la gara olandese alle spalle
di Aleix Espargarò che dispone di
una Art, una MotoGP con motore
derivato dalla sportiva RSV4
dell’Aprilia. Un mezzo che non è
paragonabile per investimenti fatti
al livello delle Ducati, casa che sul
progetto ha investito diverse
decine di milioni di euro. La casa
di Borgo Panigale, entrata lo
scorso anno nell’orbita della
tedesca Audi, non sembra aver
ricevuto dalla «base» aiuti
tecnologici e a questo punto, prima
che lo «spogliatoio» della MotoGP
si spacchi del tutto, dovrà
intervenire.

Valentino
è tornato
l’entusiasmo
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Silverstone,checaos
Esplodono5gomme.Alonso:«Fortunati»

VinceRosbergsuMercedes
Il ferraristaterzo:bisogna
lavorareduramente.Fuori
il leaderdelmondialeVettel
Sottoaccusa laPirelli

NicoRosbergvincitore delgran premio di
Silverstoncaratterizzatoda inumerosi ritiriper
problemidi gomme FOTO REUTERS
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